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«Siamo qui 
non solo per prendere, 
ma anche per dare».

È questa un’affermazione delle associazioni torinesi di origine straniera 
riportata nelle pagine che seguono dentro il «Manifesto per una diversa 
città» emerso nel ragionare sull’ipotesi che solo una città vivibile, pro-
duttiva di beni accessibili a tutti e allestita mettendo insieme le energie di 
tutti, sia promessa di un futuro altro rispetto al presente che ci angoscia. 

Un cammino partecipato verso una «città plurale». Con molti com-
pagni di viaggio – grazie anche al progetto Fami impact con capofila la 
Regione Piemonte – dal 2017 come Gruppo Abele ci siamo sempre più 
coinvolti nelle sfide che i mondi migranti devono affrontare nelle comu-
nità locali. Dove, non senza fatiche e contraddizioni, con sorprendente 
frequenza, molte realtà migranti hanno individuato negli anni degli spi-
ragli per «esserci» con i loro saperi e le loro energie nella «viva vita» di 
città e paesi, spesso sostenuti da organizzazioni sociali attente alla qualità 
dell’abitare sociale e culturale. In effetti, nel generarsi cittadini attraverso 
originali «mutualità di quartiere», molti migranti si sono trovati a fare 
un pezzo di strada con organizzazioni sociali e istituzioni pubbliche che 
scommettono sulla mobilitazione delle risorse di tutte le culture per farsi 
tutti costruttori di una «città plurale».

Il sapere praticato e il sapere riflessivo. Quanto detto fa emergere le 
ragioni di questo volume che mette nero su bianco le riflessioni maturate 
dall’esperienza di diversi soggetti, torinesi ma non solo, con una coralità 
di voci che tratteggiano una cultura inedita del vivere e convivere attivan-
do reti solidali e beni comuni a tutti accessibili. La riflessione procede ora 
alla luce di tre scelte a cui ci si è attenuti prima nell’organizzare il lavoro 
sui territori e poi nel dare forma a questo libro.
Anzitutto non ci si è soffermati sull’analisi delle cose fatte ma sull’espli-
citare le ragioni in gioco nell’intrecciare le attese di tutti in un «mondo 
multiforme», evitando di chiudersi in un’accoglienza compassionevole e 

La città plurale si affida
alle energie di tutti
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passivizzante, per far leva invece sulla convocazione-mobilitazione delle 
energie emergenti. L’intento di queste pagine, pertanto, è stato estrarre 
l’intelligenza collettiva disseminata nelle esperienze.
In secondo luogo si è cercato di mettere in luce lo sfondo sociale dentro 
cui si muovono le iniziative. Non siamo di fronte a un puro fare indi-
viduale o a un attivismo di gruppo. Fecondo infatti è stato l’intreccio di 
azioni dal basso di reti auto-organizzate fra cittadini e iniziative dall’alto, 
da parte delle istituzioni pubbliche nel loro allestire le condizioni entro 
cui tutti possono farsi cittadini.
In terzo luogo si è riconosciuto l’enorme lavoro di territorio che svolgono 
le organizzazioni del Terzo settore, ma anche parti significative degli 
operatori dei servizi pubblici, nel ruolo di sostegno critico e costruttivo, 
fino a «forzare» – senza mai sostituirsi – la capacità di immaginazione e 
di azione delle stesse reti sociali sovraccariche di preoccupazioni.

Una riflessione che tiene insieme il «verso dove» e il «come». 
Per approfondire quanto detto, si è deciso di ragionare non solo sulle 
sperimentazioni torinesi ma anche su quelle di altre città sensibili alla 
cittadinanza attiva dei mondi migranti. Ci si è mossi in una duplice 
direzione. 
La prima è stata chiedere a quanti hanno preso parte alle sperimentazioni 
torinesi di offrire in questo volume delle prospettive di lavoro (che cosa 
fare), ma allo stesso tempo delle suggestioni di metodo (come fare).
La seconda è stata appunto coinvolgere alcune città-cantiere per esplici-
tare le ipotesi alla base del loro animare le mutualità nascenti fra mondi 
migranti e le condizioni politico-amministrative che hanno permesso 
loro di farsi parte viva delle città e, infine, le scelte strategiche delle or-
ganizzazioni sociali, formali e informali, che rendono fecondo il lavoro.

Due approfondimenti tra lettura e prospettiva. Lungo il percorso è 
emersa la necessità di due sguardi di approfondimento, su «come leggere» 
l’oggi e su «come immaginare» il futuro. In tal senso va letto il dialogo con 
Maurizio Ambrosini, docente di sociologia delle migrazioni, che mette 
in rilievo le dinamiche ambivalenti oggi nel Paese per poi riconoscere il 
valore del protagonismo dei mondi migranti. Da parte sua Aly Baba Faye, 
sociologo senegalese da anni in Italia, denuncia la fragilità degli attuali 
paradigmi di lettura per poi ribadire l’urgenza di un «nuovo paradigma» 
interpretativo e progettuale, culturale e politico. 

     Lucia Bianco, Viola Poggi
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Non c'è futuro 
senza il sapere
dei migranti
Tre chiavi per aprire 
a una prospettiva 

parte prima
SGUARDI 
MIGRANTI



Mondi migranti
in ricerca 
di beni comuni
Appunti per un’agenda 
politica e sociale

I l 24 febbraio 2022 è «scoppiata una nuova guerra», l’enormità della 
questione, la vastità del problema si manifesta nelle profughe e nei 

profughi ucraini che scappano della morte e vengono accolti in tutta 
Europa e nel mondo. In verità la guerra/le guerre nel mondo non si sono 
mai fermate, ma questa è più vicina e per questo a noi più visibile; si 
spera di riuscire a fermarla e che l’atteggiamento verso i migranti cambi.
In una congiuntura come questa è difficile non pensare al nostro pianeta 
e alle risorse naturali, come la terra e l’acqua, quali beni comuni e anche 
ai beni intangibili ma ugualmente necessari: la democrazia, la pace e la 
libertà.

In queste terre a riappropriarci di beni comuni
L’iniqua redistribuzione delle prime e la mancanza delle seconde è il 
motivo primo dell’immigrazione ma non è facile, se non per gli addetti 
ai lavori, cogliere la differenza tra profughe/i e immigrate/i; possiamo 
affermare che tutte e tutti siamo in queste terre, a riappropriarci dei 
beni comuni.

Abitanti che non vogliono perdere le «radici» 
Un’altra questione, dalla quale non si può prescindere, è la contestua-
lizzazione del luogo e delle persone di cui parliamo: noi immigrate e 
immigrati siamo abitanti di uno spazio internazionale, siamo di qua e 
siamo di là, apparteniamo alla società di arrivo e a quella di partenza. 

Carolina Cardenas
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Anche quando sembriamo totalmente integrati nella prima non rompia-
mo completamente con la seconda, basti pensare al doppio passaporto; 
anche quando si acquisisce la cittadinanza del Paese di arrivo (in questo 
caso l’Italia) non si vuole quasi mai perdere l’altro, quello delle radici.

Utili invasori a integrazione subalterna
Il sociologo Maurizio Ambrosini, provocatoriamente, alle/agli 
immigrate/i nel mercato del lavoro italiano le/li chiama «utili invasori» 

e non vi sono parole più adatte per definire il fenomeno che non riguarda 
solo il mercato del lavoro ma l’intera società Italiana; sempre Ambrosini 
definisce la loro integrazione come «integrazione subalterna» e di fatto è 
così, sia per chi ha già la cittadinanza italiana (percepito comunque come 
immigrato), sia per chi ancora è in possesso di un permesso e/o di una 
carta di soggiorno. Questa «subalternità» è diventata la condizione delle 
migranti e dei migranti in Italia.

Una nuova cittadinanza sempre in costruzione
Per un’immigrata/immigrato possedere un passaporto italiano non è la 
stessa cosa di possedere l’identità italiana; il «nuovo» passaporto non basta 
(se non a livello burocratico e con certi limiti) perché è determinante 
come si è percepiti dagli altri (le teorie ci dicono che molti rimarranno 
sempre ancorati alle origini, altri cambieranno in alcune cose e in altre 
no, altri ancora penseranno di essere italiani pieni) e come ci si percepisce. 
Diventare italiane/i è parte di un processo complicato; in un mondo così 
transculturale, la definizione di una nuova identità e nuova cittadinanza 
è in costruzione.
Una volta ho sentito dire a una operatrice che allo sportello di un’anagrafe 
cambiava i dati di un «nuovo italiano»: «Per adesso hai solo il passaporto, 
non montarti la testa, non sei italiano». «Per adesso»: le parole di que-
sta funzionaria sono un riassunto prezioso della percezione pubblica al 
riguardo. Spesso sento dire alle/agli immigrate/i: «Sono italiana/o solo 
perché ho il passaporto», anche in questo caso «solo perché» vuol dire 
non mi sento italiano.
Possiamo dire che esistono due momenti nella vita delle cittadine e dei 
cittadini di origine straniera in Italia.

Un’irregolarità tesa tra solidarismo e rete etnica
Il primo momento di irregolarità e/o clandestinità, che può durare dai tre 
ai quattro anni e che influisce in misura significativa nella collocazione e 
nel tipo d’integrazione degli stranieri nel contesto italiano; per fortuna, 
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in questo primo momento vi sono realtà molto eterogenee, di sensibilità 
cittadina radicate in quasi tutto il Paese (molto di più al nord che al sud) 
che fanno la differenza nell’accoglienza dei nuovi arrivati.

L’accesso a luoghi di «società collettive» 
Si tratta di spazi non istituzionali, con più libertà nell’agire e prendere 
delle decisioni, meno burocratiche, sostenuti sia dal pubblico che dal 
privato, spazi e relazioni sociali che possono intendersi come beni comuni. 
Si tratta di settori solidaristici a sostegno delle/degli immigrate/i, tanto 
religiosi quanto laici, ma anche caritativi, di mutuo aiuto o di pressione 
verso le istituzioni, definite nuove forme di espressione delle società collettive, 

non cose ma relazioni sociali, spazi di solidarietà e reciprocità, di rispetto 
della differenza che, insieme alla non meno importante «rete etnica», 
ossia i gruppi di connazionali, di amici e parenti delle persone d’origine 
straniera, garantiscono ai nuovi arrivati cibo, abitazione, accesso all’as-
sistenza sanitaria, alla lingua italiana e a forme di lavoro che inevitabil-
mente sono del tutto irregolari.

La riduzione a un problema di ordine pubblico
Si registra anche un sommerso di arrivi legati alla criminalità organiz-
zata italiana e/o straniera che determina forme di sfruttamento, talvolta 
impossibili da immaginare e che si rendono visibili rare volte per fatti 
di cronaca; anche in queste situazioni sono presenti realtà sociali che 
cercano, coraggiosamente, di «salvare» le immigrate e gli immigrati, in 
costante lotta con le organizzazioni criminali. 
Può darsi che questo periodo sia determinante nella percezione che la 
società italiana ha dell’immigrazione e delle/degli immigrate/i e che per 
questo si connoti come «problema di ordine pubblico», strumentalizzato 
politicamente. 
Una diversa politica d’accoglienza da parte dello Stato italiano, meno 
ambigua, avrebbe fatto o potrebbe fare, tuttora, la differenza.

Un’integrazione che regola «verso il basso» 
Si può affermare che questi cittadini al loro arrivo incrocino il meglio e 
il peggio della società italiana.
Bisogna domandarsi il peso di questa forma d’accoglienza nella successiva 
integrazione, che relega «verso il basso». Al contempo, bisogna chiedersi 
quale sia il peso delle diverse forme di solidarietà, di carattere positivo, 
che molte comunità di stranieri hanno assunto e continuano a praticare 
dopo essere stati regolarizzati e/o «integrati». 
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Di sicuro, queste esperienze, questo agire dal basso, sono stati un esem-
pio costruttivo, anche se questi nuovi cittadini già portavano con sé un 
bagaglio di esperienze e di partecipazione «comunitaria».

Poche possibilità di un salto sociale
Il secondo momento si delinea dopo la regolarizzazione e continua il per-
corso già segnato dal primo periodo; sono pochi i casi di un salto e di 
una crescita sociale in un contesto «ostile» e di forte discriminazione. 
Basti pensare alla ripetuta frase, «prima gli italiani», che manifesta un’a-
perta forma di razzismo e non, come tanti vorrebbero credere, solo igno-
ranza e mancanza d’informazione e anche alla discriminazione, poco 
evidenziata, riguardante i figli dei migranti, anche se nati in Italia, sempre 
percepiti come non italiani. Per i figli degli immigrati, anche se nati in 
Italia, si utilizzano forme di distinzione e categorizzazione, con parole 
del tipo «prima» e «seconda» generazione, diventate di uso comune, le 
quali fanno capire la difficoltà a considerarli come italiane/i, anche se di 
fatto in molti casi sono «unicamente italiani», con un solo passaporto. 

L’unico legame con la cittadinanza dal basso
In questo secondo momento – dopo la sanatoria – tanti immigrati con-
tinuano a rapportarsi con la società civile, soprattutto con il cosiddetto 
Terzo settore, più che con le istituzioni. Sempre Ambrosini definisce 
questo modello come quello «implicito di inclusione»: i migranti sono 
ignorati dalle politiche ufficiali e soggetti a misure emergenziali e quando 
ci si rapporta con il welfare istituzionale, che in teoria dovrebbe essere 
universale, emergono altre forme di discriminazione da parte delle au-
torità locali, dagli enti pubblici e dagli enti previdenziali.
È in questo contesto che si rinforzano e si propongono nuovi modelli 

positivi di relazione tra nativi e migranti, dove la cittadinanza «sociale» 

emerge con forza e dove nel piccolo si cerca di costruire modelli di parte-

cipazione attiva di nuova cittadinanza, a partire dal basso, tenendo presente 
le nuove ondate migratorie, le guerre, i fenomeni di sfruttamento e, per 
ultimo, la pandemia.
In questi spazi si misurano cittadine/i e non cittadine/i, si impara a ve-
dere la discriminazione e il razzismo per quello che è, si apprende che la 
«democrazia» è un saper fare, partecipare e condividere, che i progetti 
sono pieni di ambizioni e rinunce. Si impara tutti insieme, italiani e 
migranti, a lasciare lo spazio anche agli altri, si rende evidente che esi-
ste un problema di genere e di pari opportunità e che l‘esistenza di una 
cittadinanza attiva fa la differenza.
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Il disconoscimento politico di sei milioni di persone
In tanti luoghi di Italia il welfare non istituzionale ha svolto il suo com-
pito in modo egregio, talvolta (fortunatamente) assumendosi dei doveri 
che non gli spettavano; tuttavia esiste un nodo crociale che può essere 
risolto solo con un cambiamento normativo, di tipo epocale: con il ri-
conoscimento del valore «politico» di un gruppo di persone, quasi sei 
milioni, che per ora non contano veramente perché non hanno nessuna 
possibilità di partecipazione istituzionale, dato che non votano e non 
possono essere elette. La partecipazione al diritto di voto da parte delle/
degli immigrate/immigrati, anche solo locale e/o regionale, rappresen-
terebbe la concretizzazione di un cambio di paradigma . 

L’asimmetria è insanabile senza il diritto al voto 
Molti sono i luoghi di partecipazione che ho visto in questi anni e conosco 
cittadine e cittadini volonterosi che cercano di portare avanti un discorso 
di partecipazione a favore degli immigrati, ma il rapporto per forza di 
cose è asimmetrico, sopratutto nella mediazione (che il Terzo settore 
svolge) fra questi gruppi e le istituzioni, fino a quando non si affermerà 
un diritto alla rappresentanza attraverso il voto.

Non esiste nessun dovere a dare delle risposte
Da questo punto di osservazione un’altra questione irrisolta è che tutto 
viene lasciato alla volontà e/o sensibilità delle autorità locali oppure dei 
singoli funzionari pubblici, ma non esiste nessun dovere a dare delle risposte 

ai cittadini «immigrati», e talvolta gli unici interlocutori «veri» sono la 
Prefettura e la Questura. Come ho già accennato, il Terzo settore, del 
quale fanno parte anche le diverse realtà degli immigrati, svolge il suo 
ruolo in modo encomiabile nella costruzione di una cittadinanza attiva 
e lascia intravedere inedite possibilità di convivenza tra mondi plurali. 

La democrazia è bene comune se tutti siamo cittadini liberi
Così non è, però, da parte del legislatore e in generale la politica non vuole 
(dopo quasi 35 anni dalla prima legge sull’immigrazione) fare un passo 
avanti nel «permettere» a queste/i cittadine/i il diritto al voto, nemmeno a 
livello locale. La vera democrazia come bene comune ti permette di essere 
soggetto costruttore di una politica attiva e farne parte: eleggere ed essere 
eletto. La democrazia è un diritto che permette di essere un «cittadino».

Carolina Cardenas, peruviana, laureata in giurisprudenza e master in politiche 
migratorie, lavora alla Camera del lavoro della Cgil Novara e vCO: c.cardenas@
cgilnovaravco.it
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Un associarsi vivace
tra vissuti
a intensa evoluzione
I volti molteplici 
dell’associazionismo cinese

L a presenza dei cinesi in Italia è forte di circa trecentomila persone e 
rappresenta una delle più grandi comunità straniere nel Paese.

Questa migrazione, nei numeri più significativi, risale agli anni ’80 e 
’90 del secolo scorso ed è caratterizzata dalla provenienza, nella grande 
maggioranza dei casi, da una area piuttosto definita nella provincia del 
Zhejiang, nei pressi della città costiera di Wenzhou.
Caratteristica di tale area è il forte orgoglio locale e la presenza di mol-
tissimi dialetti, alle volte piuttosto diversi già nel giro di poche decine 
di chilometri.
Venendo alla funzione che ha assunto negli anni l’associazionismo, è 
possibile distinguere un’evoluzione complessiva nel tempo ma anche un 
arricchimento delle mission evolutive delle associazioni, in particolare 
quelle che esprimono le scelte di vita delle nuove generazioni. 

Le prime associazioni tra identità e imprenditorialità
Le prime associazioni cinesi venivano costituite per preservare l’iden-
tità culturale della propria zona di riferimento. Nascevano così le varie 
associazioni che raccolgono i cinesi di Wenzhou, Wenchen, Qingtian, 
Yuhu e di tutti quei paesi che orbitano intorno alla città di Wenzhou e 
che costituiscono le origini di circa l’80% dei cinesi in Italia.
Questo intenso legame identitario è rafforzato dall’importanza del guanxi 
(relazioni) nella vita del cinese medio, sia in Cina sia all’estero. In effetti 

Marco Wong
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tale rete relazionale aiutava i migranti ad avere un posto di lavoro in Italia 
con maggiore facilità rispetto ad altre comunità straniere.
Altro tratto caratteristico era anche il sogno comune di essere un laoban, 
ovvero un imprenditore. Nella zona di provenienza dei cinesi d’Italia 
questa era l’ambizione prevalente: l’apertura di una attività in proprio.
Tipicamente il presidente di un’associazione di questo tipo era una per-
sona che aveva già raggiunto una certa stabilità e otteneva, attraverso 
tale carica, un accresciuto status sociale tra i compaesani in Italia e anche 
nel Paese di origine, tenendo quindi l’Ambasciata o il Consolato della 
Cina in Italia come punto di riferimento.

La diversificazione delle associazioni identitarie
Nella fase successiva, quando la presenza commerciale dei cinesi in Italia 
cominciava a diventare numericamente rilevante e diversificata, si costi-
tuivano delle associazioni per categorie (le associazioni dei ristoratori, 
commercianti, commercianti di calzature, ecc.), oltre a quelle riservate 
alle sole donne (associazioni delle donne cinesi, associazioni delle im-
prenditrici cinesi in Italia, ecc.).
Le attività di tali associazioni si focalizzano spesso sull’organizzazione di 
un certo numero di banchetti e sull’accoglimento di delegazioni politiche 
dalla Cina, finanziate dalla quota di iscrizione e dal mecenatismo del 
presidente stesso, per evolversi, con un maggiore e più diffuso benes-
sere all’interno della comunità cinese, verso attività anche per il tempo 
libero, con organizzazione di  vacanze collettive, gite turistiche, talvolta 
in concerto con le associazioni cinesi di altre città e/o altri Paesi.
Oltre a queste associazioni nascono quelle con una mission definita, come 
le associazioni religiose (le comunità buddiste e quelle cristiano-evangeli-
che spesso costituite con questa forma giuridica) o anche quelle culturali 
che, per esempio, offrono i corsi di cinese nel doposcuola per i giovani 
che vogliono mantenere la propria radice linguistica.
Tali organizzazioni sono spesso più organizzate, in virtù di una mission 
più definita e con un più consistente numero di iscritti/clienti (diverse 
centinaia). Nel caso di quelle religiose la principale fonte di sostentamento 
deriva dalle donazioni dei fedeli e dall’aiuto logistico e organizzativo di 
un tempio/chiesa di riferimento, basato in Cina.
Nel caso dei doposcuola il legame con il Paese di origine è forte perché i 
programmi di studio sono ispirati ai modelli della scuola cinese.
Inoltre il riconoscimento delle istituzioni cinesi è molto importante sia 
come prova di qualità, sia per avere forme di supporto come materiale 
didattico, personale docente inviato dalla Cina per supporto e anche 
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per la partecipazione a iniziative come campi scuola e altri progetti 
educativi.

L’autonomia aggregativa dei giovani studenti
In questi ultimi anni sono molto aumentati gli studenti cinesi che  vengo-
no in Italia, anche grazie ai programmi come Turandot (per gli studenti 
di musica) e Marco Polo.
I numeri sono importanti e in alcune città italiane con grandi poli uni-
versitari si parla di diverse migliaia di studenti. La maggior parte di loro 
ha pianificato un soggiorno in Italia della durata di qualche anno.
Il loro tipo di background educativi e i loro obiettivi di vita fanno sì che 
le interazioni con le altre associazioni e con il resto della comunità cinese 
non siano così forti, a parte le eccezioni di quegli studenti che decidono 
di rimanere in Italia per periodi più lunghi. 
I loro scopi sono la rappresentanza nei confronti delle istituzioni sco-
lastiche e l’offerta di servizi agli studenti stessi. Alcune nascono sull’og-
getto del loro studio in Italia, come le associazioni nel campo musicale, 
sportivo e di altro tipo.
Per alcuni studenti, che hanno nel loro orizzonte temporale un ritorno 
in Cina dopo qualche anno, esiste l’interesse per sviluppare una buona 
relazione con le istituzioni cinesi, anche se per motivi organizzativi e 
economici non hanno le stesse possibilità di altri tipi di associazioni.

Una sensibilità funzionale a lavoro e business
Nel corso degli anni le istituzioni cinesi hanno riconosciuto in vario 
modo il ruolo dei cinesi all’estero avviando varie iniziative a loro riser-
vate come, per esempio, mettere a disposizione i campi scuola estivi per 
i giovani di origine cinese nati o residenti all’estero, gli inviti a manife-
stazioni di grande importanza in Cina e così via.
Con la crescita economica cinese si è entrati in una seconda fase in cui 
molti immigrati considerano la possibilità di ritorno nel Paese d’origine. 
E così, se in un primo momento le attività tipiche erano il ristorante 
etnico o il laboratorio di artigianato, successivamente molti diventano 
rappresentanti all’estero del «Made in China».
Per questa nuova tipologia di imprenditori l’approccio al business è di-
verso, in quanto la relazione con il Paese d’origine non è più identitaria 
e sentimentale, ma diventa funzionale al proprio lavoro. Queste nuove 
forme di imprenditorialità stimolano anche dal punto di vista economico 
gli immigrati cinesi a mantenere un contatto con i propri Paesi di origine.
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«Associna»: un ponte tra mondi a identità duale
Nel panorama associativo dei cinesi un esempio particolare è rappresen-
tato da «Associna», associazione che rappresenta le seconde generazioni 
cinesi, costituita nel 2005 da alcuni studenti universitari. La principale 
differenza rispetto alle associazioni della prima generazione è data dalla 
dualità delle seconde generazioni, cresciute in Italia, quindi con la perfetta 
conoscenza della lingua italiana, alle prese con un’identità duale, non 
identificabile con un solo territorio o nazione.
Queste caratteristiche hanno fatto sì che, nel corso degli anni, l’associazio-
ne diventasse un punto di riferimento non solo per le seconde generazio-
ni cinesi, ma anche per gli italiani interessati alla lingua e cultura cinese. 
In effetti, il sito www.associna.com risulta uno dei più seguiti nei motori 
di ricerca per materiale sulla Cina, a fronte della quasi totale assenza sul 
web delle varie associazioni cinesi. L’organizzazione, svincolata da una 
sede fisica, ha avuto quindi modo di svilupparsi in diverse città ed essere 
forse la prima ad avere un respiro nazionale 
Nel corso degli anni Associna ha contribuito all’informazione sulla Cina 
e sulle comunità cinesi in Italia attivando un dialogo con i media e parte-
cipando a varie trasmissioni televisive a livello nazionale e locale.
Sono stati vari i documentari in cui l’associazione ha avuto un ruolo o nei 
quali qualche rappresentante di Associna si è raccontato in prima persona. 
Tra questi citiamo Giallo a Milano di Sergio Basso, Il futuro è troppo grande 
di Buccheri e Citoni, Miss Little China di De Cecco e Cremona. 
In letteratura vale la pena di citare alcuni libri che hanno raccontato 
la comunità cinese e in cui Associna ha in vario modo contribuito, tra 
questi: Chi ha paura dei cinesi di Casti e Portanova, I cinesi non muoiono 

mai di Staglianò, Il vicino romano a cura di Pedone, Analisi ed elaborazione 

dati sull’immigrazione cinese in Italia a cura di Corpo.

Il ritrovamento dell’orgoglio
In generale, Associna ha rappresentato la comunità cinese verso i media 
italiani prendendo un ruolo poco ambito da parte delle altre associazioni 
cinesi, che sono più portate a dialogare con i media cinesi. La strategia 
comunicativa nei riguardi della percezione della comunità cinese in Italia 
si è basata sul farne conoscere le realtà e ridurre quindi la distanza per-
cepita e sulla valorizzazione delle diversità, che fanno parte della dualità 
delle seconde generazioni. L’associazione è nata sull’esigenza identitaria 
di scambiare opinioni e idee su cosa è una seconda generazione e il ruolo 
naturale di ponte tra due culture, quella cinese e italiana, come tra due 
generazioni, quella dei genitori immigrati dalla Cina e la propria.
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Mission non sempre facile e per la quale Associna ha puntato sul valore 
dell’esempio per creare orgoglio nella propria identità. Sia nei confronti 
dei cinesi in Italia, che talvolta ritengono i propri figli cresciuti in Italia 
troppo italianizzati, sia nei confronti della cultura mainstream in Italia, che 
ha una scarsa conoscenza del mondo della migrazione e fatica a compren-
dere la realtà delle seconde generazioni, come testimoniano le continue 
bocciature delle proposte di riforma della legge sulla cittadinanza.
L’associazione nel corso degli anni ha visto l’evoluzione dei fondatori che, 
da studenti universitari, sono diventati successivamente professionisti, 
imprenditori, lavoratori.
Questo ha anche coinciso con la più recente fase di crescita della Cina 
con la richiesta sul mercato di figure che avessero una conoscenza del 
mercato cinese e italiano. Per questo molti percorsi di Associna hanno un 
legame stretto col lavoro: dal Career Day, iniziativa volta a far incontrare 
la domanda e l’offerta di lavoro di risorse familiari agli usi e costumi di 
due culture diverse, alle collaborazioni con aziende che hanno bisogno 
di intermediari naturali tra Cina e Italia. 

Lo sviluppo della partecipazione politica
Associna è un’organizzazione apartitica e apolitica ma, trattando di 
temi sociali che sono di grande interesse per la politica, l’associazione 
ha portato avanti varie iniziative di interesse politico: dall’adesione a varie 
campagne su temi come la cittadinanza a video informativi per la sensi-
bilizzazione politica delle seconde generazioni, fino alla partecipazione 
alle Commissioni del Parlamento e del Senato.
Dobbiamo ricordare che, rispetto ad altre comunità, quella cinese ha la 
particolarità di non poter avere la doppia cittadinanza (la legge cinese 
esclude tale possibilità), cosa che scoraggia molti sino-italiani ad avviare 
il percorso di naturalizzazione in Italia.
Ciò comporta che la percentuale di votanti, tra i cittadini di origine ci-
nese, sia bassa e questo rende difficile contare dal punto di vista politico. 
Nonostante le difficoltà, ci sono state persone che si sono interessate di 
politica e a Campi Bisenzio, in provincia di Firenze, c’era stata la nomina 
ad assessore di Lin Hongyu e successivamente di Angelo Hu, che è stato il 
primo cittadino di origine cinese a ricoprire una carica elettiva. A Prato 
nel 2019 sono stati eletti due consiglieri, Teresa Lin e Marco Wong.
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L’associarsi 
apre al futuro
le storie dei migranti
Sentirsi inclusi in luoghi leggeri 
tessuti da parole, pensieri, mutualità

O ffro queste riflessioni sul ruolo dell’associazionismo, nelle sue diverse 
sfaccettature, a partire dall’idea che nel farsi cittadini sia decisivo per 

tutti, in particolare per i mondi migranti, uscire dalla solitudine perso-
nale e sociale per ritrovarsi con altri in modalità formali e informali di 
associazione e mutualismo di nuova generazione, e intanto entrare in 
sintonia critica e costruttiva con le altre forme di vita associativa che 
intessono i territori. 
Per tutti questo è un tempo esigente di mutualismo diffuso, in grado di 
produrre beni comuni accessibili a tutti. Nessuno escluso a livello perso-
nale, nessuno emarginato in quanto parte di un gruppo sociale. Da qui 
passa il futuro per tutti.

La scommessa sulle reti di solidarietà
Più da vicino, riflettere sullo sperimentarsi in associazioni che producono 
beni comuni tra mondi migranti e altri mondi, porta a fare dell’esperienza 
mutualistica un luogo fondamentale di accesso alla cittadinanza, fino 
a sentirsi appartenenti a un Paese, a una città: non solo «accolti», ma 
cittadini alla pari. 
Ma a quali condizioni questo è possibile? E che ruolo possono giocare 
i mondi associativi e, prima ancora, i servizi pubblici come forme di 
governo dei territori più prossime alle aspirazioni di chi li abita?

Berthin Nzonza
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Sono domande che mi pongo, alla luce del mio essere un immigrato, 
appartenente a una libera associazione tra migranti, nello svolgere un 
servizio in collaborazione con il Comune di Torino, in modo da non 
scaricare sugli immigrati dei «compiti impossibili».
L’associazionismo tra cittadini e cittadine è un compito non indifferente 
che chiede un clima, un ambiente sensibile, ma anche un significativo 
associazionismo di secondo livello. A Torino, per fare un esempio, è 
rappresentato da esperienze come il Gruppo Abele, le Case del quartiere, 
storiche realtà come Alma mater e altre ancora.
Tuttavia, a mio avviso, c’è bisogno di portare un ulteriore ragionamento 
su una questione complessa, ma cruciale per tutti. 

L’associarsi chiede humus territoriale
Faccio una premessa a riguardo partendo da un incontro avuto un paio 
di anni fa con Renato Saccone, oggi prefetto a Milano. 
Quando era a Torino mi aveva ricevuto con degli amici e chiacchierando 
su diverse questioni gli avevo fatto una domanda sul fatto che si stava 
respirando un’aria strana nel Paese con il decreto sicurezza e con episodi 
di razzismo proprio perché il «contesto» si prestava. A un certo punto 
lui mi aveva rilanciato la domanda: e quale aria sta tirando sul territorio 
torinese?
Abbiamo risposto che sì, sentivamo una certa preoccupazione, e lui ci 
aveva detto che forse quello che stava accadendo in giro non sarebbe 
accaduto a Torino perché la città condivideva il valore della solidarietà.
Parto da questa affermazione perché ho sempre creduto in questi vent’an-
ni da quando sono a Torino che, se emergono movimenti e associazioni 
di migranti che fanno un percorso aperto al futuro, è perché il contesto 
dà questa opportunità.
E il contesto è il clima che si respira in una città dove ci sono, oltre a 
organizzazioni come il Gruppo Abele o la Pastorale migranti, anche la 
Chiesa Valdese e le Case del quartiere e ancora le tante associazioni cul-
turali, ambientaliste e artistiche, oltre a quelle di solidarietà. Sono queste 
realtà associative, grandi e piccole, che offrono l’opportunità ai migranti 
di mettersi in gioco e farsi cittadini.

Laboratori di senso del sociale
Ma bisogna andare oltre. Spesso con le organizzazioni promosse dai 
migranti – è una critica – in alcuni contesti si ha un approccio, come 
dire?, un po’ «strumentale». 
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Parlo della politica, anzitutto, ma in genere quando si convocano i mi-
granti ci si limita a un contatto superficiale, falsamente «culturale»: vieni 
a parlare, vieni a cantare, a dirci che cosa mangi, qual è la tua cultura... 
Spesso non c’è uno spazio in cui portare un «pensiero» critico e costrut-
tivo dal punto di vista sociale, culturale, economico. 
Sono convinto che l’organizzarsi associativo tra migranti (e non solo tra 
loro) possa essere un valore aggiunto di enorme rilievo nel processo di 
inclusione sociale per contribuire a convivere dentro spazi di espressione 

del proprio autonomo sentire sociale, culturale e politico. 
Spesso faccio una provocazione che voglio qui ricordare. Un’esperienza 
che non vorrei rivivere è quando mi hanno invitato al Centro intercultu-
rale a portare una «testimonianza»... Non mi ritrovo più a questo livello 
di testimone: vorrei far parte di questa realtà, vorrei essere un soggetto 
che porta pensiero.
Questo vale anche per le Case del quartiere torinesi. Nel comitati direttivi 
dev’essere normale avere immigrati che, dato che frequentano questi 
spazi, fanno parte dei gruppi dirigenti, come accade in altri Paesi. 
Da poco sono entrato, in Francia, in una «Maison de quartier»: non 
poche volte queste sono gestite da immigrati che hanno fatto un percorso 
e possono portare un di più di contributo perché sono parte del tessuto 
associativo anche tra migranti. 
Che dire, se non che in tutte le realtà organizzate dentro le città c’è da fare 
un passo avanti a livello di presa di parola come di esercizio di potere?

La moltiplicazione di luoghi di micro-socialità
Vengo a un altro snodo: ritengo importante moltiplicare gli spazi a cui 
le persone possono rivolgersi gratuitamente per fare festa insieme per 
compleanni, matrimoni, battesimi e altro. 
La festa, per tutti ma in particolare per i mondi migranti, è un evento 
generativo del senso del vivere insieme tra mille difficoltà e, allo stesso 
tempo, dell’attribuire significato alle vicende individuali e collettive. È 
il momento in cui gli «io» si intrecciano fino a percepirsi un «noi». La 
festa è un momento di fondazione sociale.
Fare questo significa facilitare l’avvicinamento di questi gruppi a spazi 
comuni come le Case del quartiere e organismi simili. La potenza delle 
feste con i loro momenti di dialogo e convivialità, di musica e danza, 
deve far riflettere. Può stimolare chi gestisce questi spazi a coinvolgere 
i gruppi per dare suggerimenti e idee per una partecipazione aperta alle 
plurali sensibilità. 
La frequentazione dei luoghi del «far comunità» dal basso, se vi accedono 
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anche le comunità di migranti, può essere un punto di partenza per l’in-
clusione, oltre che delle associazioni, dei nuovi migranti che «entrano» 
nel territorio. 
È stato così anche per gli italiani che migravano negli Stati Uniti. Appena 
arrivati, la prima cosa che cercavano era una realtà di connazionali. Si 
infilavano lì e trovavano uno spazio-ponte per inserirsi nel contesto 
dove approdavano. 
Questo aspetto deve essere accolto anche da organismi come le Case del 
quartiere per vedere in che modo valorizzare gli spazi come punto di 
approdo sociale dell’immigrato appena arrivato.
Il ragionamento si allarga alle chiese e alle varie comunità religiose. Parlo 
da africano: quando arrivo in un contesto, come strumento per affrontare 
la realtà senza sapere quel che mi aspetta, mi porto «dietro» la fede e 
spesso vado in una comunità religiosa dove si parla la mia lingua. 

La libertà nasce nella gratuità tra pari
Insomma, c’è da moltiplicare gli spazi informali in cui gli immigrati pos-
sono riconoscersi, conversare e dare così significato a quel che succede. 
Se ben organizzati, tali spazi e tempi di incontro possono farsi palestra 
della propria autonomia in modo che il partecipare nella società sia una 
scelta libera. 
Sono convinto che la libertà personale sia sempre esito di una profonda 
solidarietà tra pari. Di questo hanno bisogno i migranti per emanciparsi 
diventando cittadini consapevoli e attivi. Lo snodo è sperimentarsi in uno 
«spazio comune», non pubblico né privato, frutto di una scelta spesso 
controcorrente.
Da parte mia, dopo un complicato percorso dal mio Paese in Italia, sono 
entrato come richiedente asilo e dopo, quando ho avuto il riconoscimen-
to, le prime cose che mi sono venute in mente sono state le difficoltà 
attraversate, le notti per strada o al caldo del Pronto soccorso. 
Le difficoltà che ho incontrato, mi sono detto, sono quelle che chi arriva 
in Italia incontra sempre. Ho pensato così di allestire uno spazio – né 
pubblico né privato – per incontrare gli altri. Non per dare un pezzo di 
pane, perché non ce l’ho, ma per orientare le persone verso chi può dare 
risposte ai problemi. 
Del resto il valore della solidarietà, della mutualità, è trasversale nei 
mondi della migrazione, ben sapendo che mentre alcune persone arri-
vano felicemente in Italia, per altre enorme è stata (e forse lo è ancora) 
la sofferenza.
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Il riconoscimento dell’essere utili
Più da vicino, penso che molti fra quanti arrivano nei nostri contesti nei 
primi tempi abbiano bisogno di solidarietà tra pari ma, allo stesso tempo, 
di riconoscimento e apprezzamento diffuso nel quotidiano abitare una 
città o entrare in luoghi pubblici come le scuole e i bar.
Animati da questo spirito, una volta accolti, gli immigrati possono sem-
pre di più orientarsi da soli nella vita sociale. Non solo, con frequenza 
può emergere in loro la voglia di essere utili a chi verrà dopo. 
Gli insegnamenti dell’accoglienza tra pari sono di grande significato, 
vanno riconosciuti e valorizzati in modi concreti. Si potrebbe fare mag-
giormente leva su questa disponibilità di uomini e donne con storie 
pesanti alle spalle. 
Ma c’è un problema. 
In Italia è complicato essere utili perché, fino a quando la persona cerca 
come sopravvivere, rimane «legata» ai luoghi dell’aiuto tra pari. È «nor-
male», si dice. In realtà è iniquo dato che, quando una persona arriva nelle 
nostre città e cerca di sopravvivere, il territorio non garantisce quasi per 
nulla. Come non garantisce neppure chi cerca di mettere a disposizione 
il suo tempo per favorire l’inclusione di chi arriva o altri.
Ora se il territorio non dà riconoscimento, è difficile che la persona possa 
mettere in campo le sue risorse per essere solidale.
Spesso noi cerchiamo di sostenere le persone che sentono l’urgenza di un 
aiuto, ma noi abbiamo avuto la fortuna di avere incontrato realtà che si ri-
conoscono, apprezzano il nostro lavoro e ci sostengono. L’apprezzamento 
altrui è fonte di sempre nuove energie.

L’apertura di spazi di sosta e dialogo
Direi, a questo punto, che mancano sul territorio luoghi informali di 
incontro e dialogo, forme di accoglienza leggera. Ma è difficile imma-
ginarli e allestirli come luoghi aperti, dove tutti possano entrare senza 
essere etichettati e scambiare qualche parola. Eppure qualcosa è possibile.
Ho pensato spesso al fatto che nella cultura da cui provengo c’era uno 
spazio che si chiamava «mbongui». 
All’epoca non esisteva la scuola dove i piccoli potevano imparare dai 
grandi. Era uno spazio coperto in mezzo al villaggio che, oltre a essere 
un luogo di formazione, era anche un luogo di accoglienza informale. La 
sera, quando si mangiava, c’era sempre un contenitore d’acqua e chi at-
traversava il villaggio poteva fermarsi a bere e parlare di tutto, per poi 
chiedere consiglio sulla strada da prendere.
Con degli amici si è concepita l’idea di un «mbongui di città». 
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Abbiamo pertanto immaginato che poteva essere una modalità per dare 
senso a quel che abbiamo chiamato «Punto informativo». Uno «strano» 
sportello dove chi arriva e sta facendo il percorso che io ho fatto anni 
prima può entrare e fare una sosta. Ormai mi sento un vecchio e chi arriva 
può usufruire di consigli che nascono dalla mia esperienza. Chiunque 
può fare due chiacchiere per poi riprendere la sua strada.
Questa è la scelta antropologica che ho portato da dove provengo e che 
cerco di mettere a disposizione di chi cerca la «strada».

La fecondità dei luoghi-ponte tra storie
Faccio un passo avanti. Il nostro mbongui non è e non vuol essere la so-
luzione dei problemi di chi entra in un luogo prossimo alla strada, ma che 
strada non è. Lo ritengo un luogo passaggio verso la soluzione facendo 
leva su chi con gli anni ha accumulato «esperienza» e può svolgere un 
ruolo, come dire?, di mediazione sociale e culturale.
Chi è arrivato prima in Italia aiuta a mettere in contatto i due mondi 
che una persona immigrata abita con la sua storia, perché solo in questa 
interazione sono possibili spiragli di futuro. 
Chi arriva si siede tranquillo perché di fronte c’è una persona che ha 
vissuto lo stesso percorso. Essendo tranquillo, è maggiormente disposto 
a raccontare e condividere delle storie di vita.
E lì avviene anche un lavoro di tessitura o di ricostruzione di legami per 
chi fatica a crearli o per chi li ha interrotti con le diverse organizzazioni 
e istituzioni. 
Non resta che moltiplicare i luoghi dove fare da ponte tra storie ponen-
doci come luogo leggero, non istituzionale e non privato, di accoglienza, 
ascolto, scambio, suggerimento. 
Possono essere, fra l’altro, luoghi di nascita di reti di mutualità leggera, 
a legami deboli ma altamente trasformanti, con i piedi nella vita quoti-
diana, dove perciò le persone si sentono rassicurate, fino a dare senso 
alla propria storia dolorosa.

Il percepirsi parte di un sistema di inclusione 
Vengo a una conclusione. Dobbiamo evitare di guardare l’immigrato 
come ospite di un solo luogo per quanto accogliente e stimolante. Passo 
dopo passo, l’immigrato deve percepirsi parte di un sistema di inclusione 
che lo riconosce e fa un pezzo di strada con lui, ponendosi al suo servizio 
in modo accogliente ed esigente. 
In una logica inclusiva, direi che è un messaggio per tutti vedere immi-
grati nel comitato esecutivo di una struttura come le Case di quartiere, 
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dove portano le loro difficoltà, le loro attese, i loro sogni, mentre gli 
operatori e tutta l’organizzazione della Casa li aiutano a uscire dalle dif-
ficoltà e «dare gambe» ai sogni. 
È un messaggio che vale per tutti i servizi, per tutte le realtà associative, 
da quelle più formalizzate a quelle meno strutturate ma ben radicate nel 
quotidiano e quindi luoghi generativi di riconoscimenti, pensieri, azioni. 
Ognuno trae dal percepirsi incluso le energie per misurarsi con le sfide 
che incontra, fino a mettere il proprio «esserci» e i propri saperi a di-
sposizione di quanti faticano a individuare la strada. 
Associarsi con altri offre riconoscimenti e parole per comprendere l’oggi, 
partecipare alla produzione di beni comuni permette di sentirsi citta-
dini, collaborare con le istituzioni rende possibile allestire spazi dove 
l’accoglienza da passiva si fa attiva. Fino al non percepirsi più ospiti, ma 
finalmente cittadini consapevoli.

Berthin Nzonza è presidente dell’Associazione «Il Mosaico» di Torino: b.nzonza25@
gmail.com

24 L’associarsi di mondi migranti



Scorgere
trame di
nuova convivenza
È tempo di ripartire
dal basso

parte seconda
PROSPETTIVA 
DAL BASSO



L’associarsi 
in quartiere
dei mondi migranti
Un «manifesto» 
per la città di tutti

L a diffusione del Covid sui territori ha aggravato le disuguaglianze 
e i molti problemi sanitari e sociali preesistenti, ma ha contribuito 

anche a risvegliare e mobilitare risorse sopite di responsabilità e crea-
tività sociale. Ha portato, inoltre, all’emergere di nuove progettualità 
attraverso processi di ibridazione e collaborazione tra attori: a livello 
orizzontale anzitutto con inediti tessuti reticolari e a livello verticale 
poi con convergenze spesso sorprendenti tra cittadini e istituzioni locali. 
Per certi versi si è realizzato quanto affermato da Miguel Benasayag 
quando osservava che dentro una sofferenza dirompente (come pure 
dentro una gioia esaltante) nascono, anche nei luoghi più degradati, dei 
nuovi organismi sociali viventi che hanno attraversato la crisi del loro tempo 
e si stanno reinventando a livello immaginativo e progettuale, politico 
e operativo.
Così è successo anche dentro la «rete» che si è consolidata negli anni tra 
associazioni di cittadini e cittadine di origine straniera a Torino, facendo 
propria l’istanza del partecipare attivo e consapevole alla vita della città, 
più da vicino dei quartieri (1). 

1  | La rete è nata attraverso progettualità portate avanti da 15 anni dal Gruppo Abele, dalla 
Rete delle Case di quartiere, dalla Città di Torino e negli ultimi anni dal Centro servizi per il 
volontariato Vol.To, che ha costruito momenti di auto-riflessione attraverso i progetti Fami 

Lucia Bianco, viola Poggi
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Al lavoro di tali associazioni negli scorsi anni e alla loro esperienza nel 
periodo della pandemia sono dedicate queste pagine, che lasciano intra-
vedere inedite possibilità di convivenza tra mondi plurali con lo sguardo 
volto a un futuro umanizzante per tutti. Il loro esserci da cittadini attivi 
nei micro territori per produrre «beni comuni» si è infatti intrecciato 
negli anni con quello dei diversificati attori sociali, culturali, artistici, 
economici, per lo più con il sostegno delle ammistrazioni locali e, più 
da vicino, di realtà come le «Case del quartiere», il Gruppo Abele e altre 
associazioni storiche della città con la loro sensibilità sociale, culturale, 
etica e politica a tutela dei diritti di tutti.

Una triplice strategia di sviluppo
È dentro questo humus che le associazioni di cittadini e cittadine di origine 
straniera si sono sviluppate, muovendosi in una triplice direzione: 
• l’urgenza del fare attivo e collaborativo, creativo e responsabile, a partire 
dai bisogni dei cittadini provenienti dai loro Paesi d’origine, ma non solo; 
• l’interesse a fermarsi per ripensare al proprio interno e dentro i quar-
tieri il lavoro che stanno facendo per prendere parola e narrare il loro 
punto di vista su questioni che le vedono protagoniste, per poi trarne 
indicazioni di senso e prospettiva; 
• infine la consapevolezza diffusa dell’importanza del proprio ruolo di 
cittadinanza attiva utilizzando le intuizioni e le competenze accumulate 
per animare il dialogo politico cittadino rispetto alla capacità di fare 
spazio al protagonismo dei nuovi cittadini.
Questa triplice direzione di lavoro ha visto molte associazioni mettersi 
in gioco dentro i quartieri nel momento in cui la fatica legata al virus ha 
cominciato a farsi sentire. 
In un primo momento ogni associazione si è messa in azione con gene-
rosità, senza attendere indicazioni dall’alto, ovunque le domande incal-
zassero, da chiunque provenissero, non importa di quale lingua o colore, 
fede o religione, anche se non sempre è stato «spontaneo» aprirsi a mondi 
fino a quel momento guardati con distacco e diffidenza, fino a scoprire 
e condividere poi la comune umanità. 
Da qui l’impegno per i pacchi viveri, per il disbrigo di pratiche amministra-
tive, per la prossimità quotidiana a chi era chiuso in casa in quarantena, per 

MultiAzione «InterAzioni in Piemonte» e Fami impact «InterAzioni in Piemonte2» con 
capofila la Regione Piemonte. Per informazioni: piemonteimmigrazione.it. 
Durante l’emergenza Covid, inoltre, dalla collaborazione tra la Città e una rete di trenta 
associazioni, per la maggior parte formate da cittadini e cittadine di origine straniera, è stata 
formalizzata la nascita della «Rete Torino plurale». 
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le raccolte fondi per dare sostegno a situazioni drammatiche. Tutto questo 
con una reticolazione continua tra mondi diversi nei territori.
Ben presto, infatti, le associazioni hanno preso atto, nella concretezza del 
quotidiano, che far fronte ai problemi richiede sempre nuove alleanze con i 
mondi attivi nei quartieri e le stesse istituzioni pubbliche locali, fino a uscire 
dall’autosufficienza del «fai da te» e percepire che ponendosi a servizio di 
tutti si esercita una responsabilità pubblica. E che quindi la loro azione può 
essere espressione di autentica politica dal basso: un welfare attivo.

Soste di pensiero costruito insieme
Un enorme lavoro, quello ora accennato, che per costruire sviluppi futuri 
e di maggiore protagonismo aveva bisogno di essere riconosciuto e di 
trovare spazi in cui passare dalla narrazione alla presa di coscienza dei 
processi in atto e delle inedite possibilità. 
Questo è potuto avvenire, grazie a quanto seminato negli anni, investen-
do in un percorso condiviso: dandosi il tempo di rileggere e rielaborare 
quanto stava emergendo rispetto al proprio essere coinvolti in situazioni 
di estrema fatica sociale, ma anche mettendo a punto intuizioni e pra-
tiche generatrici di trasformazione del piccolo-grande mondo in cui si 
vive. Con la sempre più nitida certezza che il futuro locale ha bisogno delle 

cure di tutti, a livello materiale e soprattutto immateriale. È dalla fiducia 
e dalla speranza, dalla solidarietà e dalla giustizia, che passa il futuro. 
Dall’essere finalmente tutti cittadini nell’avventura sempre inedita di 
costruire comunità nei territori.
Di questo lavoro di elaborazione culturale, attraverso innumerevoli 
occasioni di dialogo tra associazioni di cittadini e cittadine di origine 
straniera, operatori professionali, realtà del Terzo settore, rappresentanti 
delle istituzioni, è espressione anzitutto il «manifesto» (vedi Box) che ora 
le associazioni offrono per una discussione a livello locale e nazionale. 

Un «manifesto» 
delle associazioni di origine straniera 
per una diversa città

NON SI TORNA PIù INDIETRO
Come associazioni di migranti, presenti nei quartieri di Torino, siamo convinte che 
dopo l’esperienza vissuta nel nostro esserci da cittadini consapevoli e attivi nell’at-
traversamento della crisi provocata dalla pandemia non si possa più tornare indietro, 
non si debba tornare a fare quello che si faceva prima. Dobbiamo andare avanti, 
insieme. 
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Ecco i punti emersi da questa riflessione che vorremmo sottoporre all’attenzione 
di tutti.

SIAMO TUTTI UMANI 
La pandemia è brutta, ma ha promosso anche fratellanza e solidarietà. Ha rotto bar-
riere e muri. Tutti ci siamo messi in gioco per rispondere alle necessità delle persone 
che incontravamo, senza tener conto della loro provenienza. Si è sperimentato un 
abbassamento degli stereotipi che dividono italiani e migranti. Non sempre e non 
dappertutto, ma è un percorso che deve continuare.

SIAMO qUI NON SOLO PER PRENDERE, MA ANChE PER DARE 
Noi siamo stati accolti dagli italiani. Ora e con la pandemia è arrivato il momento 
di restituire! Molti vedono noi stranieri come persone che vengono per portare via 
qualcosa agli italiani. Questa situazione difficile speriamo abbia dimostrato a tutti 
come noi siamo venuti dai nostri Paesi non solo per prendere, ma anche per dare e 
per essere parte attiva della comunità in cui viviamo. vorremmo che, da ora in poi, 
non si parlasse più di lavorare per le associazioni e le comunità dei migranti, ma con. 

ITALIANI SOLI 
Incontrando molti italiani soli e in difficoltà, soprattutto anziani, abbiamo spesso 
pensato che le nostre associazioni, che molti definiscono «di comunità», siano state 
in questo periodo difficile un punto di riferimento importante per essere meno soli e 
per trovare appoggio e aiuto. Abbiamo percepito, a volte, il disagio degli italiani a farsi 
aiutare da noi. Ma pensiamo sia un’esperienza straordinaria che ci ha fatto sentire 
tutti sulla stessa barca e solidali e che i ruoli si possono cambiare e intercambiare.

SIAMO INVISIBILI
Tutto ciò che abbiamo fatto in questo periodo, con le poche risorse che abbiamo 
e con tanto impegno volontario, ci riempie di orgoglio e di gioia. Pensiamo però 
che nessuno lo abbia saputo. Oggi se non si è visibili non si esiste. Ci piacerebbe 
che le istituzioni riconoscessero maggiormente il nostro ruolo e dessero visibilità al 
nostro impegno per il bene della comunità. Ci piacerebbe che venisse riconosciuto 
come anche noi svolgiamo un ruolo pubblico. Questo ci aiuterebbe a rompere tanti 
stereotipi su di noi.

RAGGIUNGERE TUTTI
Per molti di noi imparare bene l’italiano è difficile, e le nostre associazioni hanno 
cercato di raggiungere tutti con informazioni, sostegni e anche aiuti concreti. Ma il 
problema non è solo la lingua, ma anche le relazioni con gli altri, la conoscenza del 
territorio e dei servizi disponibili. Noi pensiamo e abbiamo dimostrato di poter fornire 
alla città in cui viviamo un aiuto per non lasciare indietro nessuno.

FARE RETE TRA ASSOCIAZIONI
Ogni volta che ci incontriamo ci rendiamo conto della ricchezza di cui ciascuno di 
noi è portatore, e questo ci fa venire voglia di conoscerci meglio e di fare più rete. La 
rete fra di noi, con le istituzioni e anche con tante altre associazioni e realtà italiane, 
è stata in questo periodo uno strumento concreto per aiutare le persone in difficoltà, 
ma anche per crescere e far sentire la nostra voce. L’unione e la conoscenza reciproca 
sono fondamentali per rafforzarci e far valere i nostri diritti.
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ESSERE RISORSA PER LA CITTà
Durante la pandemia abbiamo capito che dovevamo uscire di più sul territorio e offri-
re dei servizi anche a chi non era socio della nostra associazione. Abbiamo cominciato 
a parlare molto di welfare generativo, empowerment di comunità e volontariato della 
rete. Abbiamo capito cosa vuol dire essere una comunità ed essere una risorsa per 
la città. Ci siamo aperti agli altri servizi che dobbiamo guardare con fiducia. Siamo 
stati interpellati molto da persone in difficoltà le cui richieste erano molteplici (cibo, 
soldi, sostegno emotivo e legale). Ci siamo sentiti forti insieme agli altri. Eravamo 
impreparati, come tutti, ma anche pronti a impegnarci e a imparare. La pandemia 
ci ha fatto apprendere un altro metodo di lavoro. 

IL RUOLO DELLE ISTITUZIONI LOCALI
Partiamo da una metafora: ognuna delle nostre associazioni rappresenta i fili che 
costituiscono la trama e l’ordito del telaio, ma spesso localmente manca chi fa il 
telaio. Come facciamo a realizzare il tessuto senza telaio? In questi mesi abbiamo 
visto le istituzioni per come ci piacerebbe: molto presenti e protagoniste. Come 
potrebbero continuare a essere quel telaio che sostiene il tessuto sociale che stiamo 
contribuendo a costruire?

Al «manifesto» hanno collaborato le associazioni e i gruppi Acfil, Afm, Ast, Ben-
dula, Donne Africa Sub Sahariana e seconde generazioni, Flor de Cheiro, Esperto, 
Forum Africane-Italiane, Frantos, Gomiv, Lumina, Madri di quartiere, Maliani Tori-
no, Migrantour-viaggi Solidali, Mosaico, Moschea Mohamed vI, Orpetu, Progetto 
Rescue!, San Lorenzo dei Romeni, Terra e Pace, zhi Song. 

Di questo lavoro sono anche espressione le pagine successive, dedicate 
a «come» accompagnare questo processo di lavoro insieme alle micro 
associazioni che, più di ieri, si sentono parte viva, non più ospiti ma 
finalmente cittadini consapevoli e attivi, di una città che cerca la colla-
borazione dei mondi migranti, nella convizione che dai problemi non si 
può che «sortire insieme» e dunque riconoscendo le associazioni fra cittadini 

e cittadine di origine straniera come attori di comunità.

Apprendere tutti un’inedita convivenza
Il lavoro tra le associazioni, nel prendere forma del «manifesto», ha por-
tato a soffermarsi su come tradurre quanto affermato dentro un orizzonte 
di lavoro (che interroga il compito degli operatori sociali, non meno che 
delle istituzioni cittadine) e insieme di attivazione della vita nei quartieri. 
Riprendiamo alcuni snodi su cui si è più volte riflettuto, con particolare 
attenzione alla riformulazione del lavoro delle organizzazioni sociali e 
degli stessi operatori. In un tempo in cui spesso si sottolinea solo il dram-
ma dei migranti e i problemi che dalle migrazioni insorgono, fare cultura 
è anzitutto volgere lo sguardo alle situazioni in cui gli stessi migranti, 
non da soli, sono portatori di segnali di futuro per tutti dentro l’attuale 
incertezza, vulnerabilità, precarietà.
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Andare alla ricerca di segnali di futuro è impresa possibile solo se ci si per-
cepisce in ricerca «tra» mondi, facendo spazio alla capacità di molte realtà 
formate da cittadini provenienti da altri Paesi di radicarsi nel territorio, 
dando luogo a processi di costruzione di nuove abilità, nuove prospettive 
di vita personale e familiare, nuove convivenze e «ibridazioni» tra mondi 
culturali, nuove logiche di sviluppo economico e lavorativo. 

L’associazionismo, laboratorio di futuro
Definiamo «associazionismo» l’insieme variegato di esperienze di ricer-

catori e tessitori di futuro formate da italiani, italiani e stranieri insieme 
o stranieri soltanto. Immergersi in questo mondo non è dimenticare le 
contraddizioni che attraversano la società a livello macro e micro.
Molti italiani attraversano difficoltà economiche e lavorative, sociali e 
culturali, vedono un futuro sempre più precario e vivono con diffidenza 
chi viene da altri Paesi. Media ipocriti in cerca di consenso hanno con-
tribuito a far leva su queste difficoltà e a raccontare gli immigrati come 
«occupanti» e «concorrenti», a volte «nemici», dando luogo a pregiudizi 
e chiusure reciproche. Al punto che le persone provenienti da altri Paesi 
rischiano di percepirsi espropriate della loro storia e cultura, con il ri-
schio di autoconfinarsi per generazioni dentro enclave protettive, in realtà 
mortifere per le loro energie, in particolare per quelle dei più giovani. 
Un esempio sono alcune associazioni di «comunità», nate per permettere 
alle persone provenienti da uno stesso Paese di incontrarsi, fare memoria 
della propria cultura e delle proprie tradizioni con le «seconde genera-
zioni» che quei Paesi a volte non hanno mai conosciuto, creando uno 
«spazio sospeso», chiuso ai rapporti con il territorio. Ma ogni sistema 
chiuso, lo sappiamo, tende alla morte. 
L’indicazione emersa nel dialogo tra le associazioni è di ripartire dal ter-

ritorio, ponendo al centro l’attivazione di luoghi incubatori di futuro in cui 
«fare insieme». In tal senso l’emergere dentro la crisi di soggetti socia-
li locali, piccoli ma significativi (in quanto hanno mostrato di saperla 
attraversare con invenzioni sorprendenti, aprendosi a «gemmazioni» 
di reti inclusive trasversali alle appartenenze sociali e alle provenienze 
geografiche e culturali, pronte a convergere per produrre beni comuni), 
rappresenta una promessa di rinnovata vita locale. 

La presa di coscienza di sé in «questo» mondo
Tutto questo porta a volgere lo sguardo a quello che possiamo chia-
mare, con un termine da approfondire, il «protagonismo sociale» delle 
aggregazioni formali e informali di cittadini e cittadine di origine stra-
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niera, con le quali è importante – come operatori sociali – «sostare» per 
comprendere – alla luce di una comune tensione al vivere, convivere e 
produrre altrimenti – «verso dove» andare. Con l’assunto che gli intrecci 
tra diversità sono fonte di stimoli per andare oltre le contraddizioni del 
nostro tempo, ma anche per dare forma alle attese diffuse, con circolarità 
di tipo orizzontale – tra reticoli associativi in ambito sociale e cultura-
le, artistico e ludico, imprenditoriale ed economico – e insieme di tipo 
verticale tra le variegate forme associative e le istituzioni democratiche 
nei territori – nell’intento di collaborare per dotare le comunità di beni 
a cui tutti possano accedere.
Nel dialogo è emersa la convinzione che è possibile affrontare la com-
plessità e drammaticità del vivere solo se ciascuno non si chiude nella 
propria solitudine individuale e gruppale, perché il salto verso il futuro 

avviene in forme reticolari in cui ognuno può percepirsi riconosciuto e 
socialmente utile. In altre parole, è dentro legami territoriali autentici, 
tra senso di appartenenza locale e coscienza di autonomia, che ognuno 
può ritrovare parola sul vivere e proiezione sul futuro. Fino a tessere 
mappe concettuali che mettono in discussione le relazioni di potere e 
orientano a progettare e agire per dare forma a beni comuni.
Nell’intreccio di legami, parole e azioni, uomini e donne in una comunità 
possono così giungere a una singolare presa di coscienza di sé dentro la 
presa di coscienza del mondo, assumendo problemi e desideri, sogni e 
progetti realizzabili in una comunità. Presa di coscienza in cui non con-
tano i luoghi di nascita, ma il cammino che si fa insieme, dove ognuno 
si trova sollecitato ad appassionarsi alla vita qui e ora e ad averne cura 
in tutte le sue forme. Fino a ritrovare – o a provare per la prima volta 
– felicità nello sperimentarsi utili a co-costruire beni accessibili a tutti 
e dunque a piantare semi di solidarietà, prim’ancora di giustizia. Ben 
sapendo tutti che i percorsi sono sempre fragili e da accompagnare e c’è 
un «prezzo» da pagare in termini di generosità e impegno.

L’immersione insieme nella vita quotidiana
Dunque il nodo cruciale è fare esperienze di territorio, riconoscersi tra 
gruppi e darsi la parola, rielaborare le suggestioni emergenti nel «fare 
assieme» fino a rimettere in discussione le pre-comprensioni e le diffi-
denze reciproche che bloccano sul nascere le chance di arricchirsi qui e 
ora con la pluralità dei punti di vista. 
Le micro esperienze partecipative, se da una parte sono momenti intensi 
di apprendimenti emotivi, mentali e operativi, dall’altra fanno spazio a 
una nuova percezione della vita quotidiana, intessuta di sguardi e di saluti, 
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telefonate per scambiarsi informazioni e aiuti concreti a chi è in difficoltà, 
incontri e riconoscimenti, ricette culinarie e chiacchierate al bar, premure 
nel portare a casa la spesa di chi è anziano e apertura delle case ai figli 
degli altri. Un tessuto di mutualità e piccoli gesti solidali che trasforma 
la qualità della vita quotidiana aprendo a impensate «comunanze». 
Ci sono scoperte che possono avvenire solo distendendosi insieme dentro 
la vita quotidiana, anzi molte trasformazioni importanti nelle relazioni 
tra persone e tra gruppi avvengono proprio in questo spazio-tempo. 
Ecco quel che c’è di nuovo nell’esperimento su cui stiamo riflettendo: lo 
«spazio quotidiano» che le associazioni di cittadini e cittadine di origine 
straniera hanno occupato per contribuire al bene di tutti e che oggi viene 
loro riconosciuto.

La mutualità, argine all’autosufficienza
Il nodo è riuscire ad allestire condizioni di empatia e dialogo dove incro-
ciare le storie di persone che vengono da altri Paesi con le storie di altre 
persone sullo stesso territorio, fino ad alleggerire e a volte a superare 
i problemi attraverso dinamiche di reciprocità, dunque con forme di 
mutualità a piccolo raggio. Nessuno è autosufficiente. Nessuna persona 
in solitudine e nessun gruppo da solo afferra del tutto verso dove in-
camminarsi oggi. 
È importante scommettere dentro le comunità su mutualità mobilitanti 

le risorse di singoli e gruppi, fino a intravedere nuove forme di vita col-
lettiva e aprirsi a un «futuro altro» da quello esistente, facendo leva sulle 
«conquiste collettive» che fin da ora si stanno facendo. 
Per certi versi, l’incontro con altre culture è un modo per portare alla 
luce e condividere le ricchezze dei territori, sconfinando oltre le appar-
tenenze e mai dimenticando le ingiustizie persistenti. E soprattutto è un 
modo per giungere a inedite sintesi sociali e culturali che rilanciano la 
progettualità di un territorio, tessendo nuova vita in tutte le sue forme: 
sociali e culturali, economiche e politiche. 

Quale sostegno alla naturale generatività?
Ogni territorio è per se stesso generativo, perché esprime le potenzialità 
di una ricerca umana inesauribile. Eppure la generatività delle reti e delle 
associazioni dentro un territorio può affievolirsi, alimentando sacche di 
solitudine, insensibilità, ansia, paura. 

La responsabilità di stare sulla soglia
Fare affidamento solo sulla naturale disposizione alla generatività – con 
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quel che comporta in termini di atteggiamenti e competenze, di idea-
zione e organizzazione – può essere disabilitante per la vita in comune, 
soprattutto quando le fatiche del vivere inducono chiusura fra gruppi. 
La cura del generare chiede pertanto che qualcuno – singolo o orga-
nizzazione –, a titolo professionale o come scelta informale, sosti sulla 
soglia tra il dentro e il fuori (di un’associazione, un gruppo, una rete di 
comunità), assumendo così una funzione animativa. Sostare nella posi-
zione «dentro-fuori» evita che i soggetti del territorio si chiudano nella 
propria storia o irrigidiscano la propria narrazione del vivere. In altre 
parole, la generatività naturale non è sufficiente se non ci sono organismi 
professionali in grado di mettere in gioco competenze plurali su tempi 
medi rispetto alle dinamiche dell’abitare tra mondi locali.
Del resto nei territori le risorse spesso sono dormienti, allo stato poten-
ziale. Solo se qualcuno le convoca e lavora per bonificare terreni comuni 
in cui riconoscersi, esse possono divenire feconde. 
Di conseguenza, la presenza formale e informale di organizzazioni e 
operatori in funzione attivante è spesso la forza motivante che permette 
a tutti di fermarsi e prendersi una pausa, alimentare pensieri ed emozio-
ni, tessere luoghi leggeri abitabili, avviare azioni condivise, apprendere 
dalle esperienze.

La leggerezza di alcuni hub territoriali 
In tal senso diventa essenziale anche attivare luoghi non pubblici e non 
privati ma «comuni», veri e propri «hub territoriali» pensati e animati 
con il contributo di uomini e donne di culture diverse, dove ognuno 
possa apportare i propri saperi e intrecciarli con quelli delle altre reti 
sociali e culturali, aggregative e politiche. Spazi sui territori sempre da 
ritessere alla luce della loro storia e della ricchezza che viene dal passato, 
ma guardando a un futuro complesso, che può farsi minaccioso se non 
si ripensano le rotte dello sviluppo, da quello locale a quello globale, 
andando a scoprire e valorizzare i segnali di futuro, i «temi generatori» 
attivi nel presente.
Si impone un lavoro di animazione delle comunità che porti a dare slan-
cio agli «spazi comuni», in modo che i diversi mondi socioculturali che 
abitano un territorio si percepiscano convocati e valorizzati nei loro 
saperi, potenziati nel sentirsi al lavoro per le sorti del proprio territorio 
e del mondo intero, ricercando strade e pratiche che, anche in piccoli e 
singolari esperimenti, possono essere «anticipi di futuro». 
In fondo, il futuro può nascere ovunque, ma più facilmente là dove mol-
teplici apporti culturali si co-attivano in esperimenti di valore universale.
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Lo svelamento del potere degli operatori 
D’altra parte è innegabile che anche le organizzazioni con un ruolo di 
animazione a fianco di cittadini provenienti da altri Paesi possano cadere 
in relazioni, ragionamenti e azioni viziate da pregiudizi sociali e culturali 
che sottendono un approccio escludente verso le molteplici forme di 
convivenza su un territorio, soprattutto là dove le povertà hanno a che 
fare con sostanziali emarginazioni e ingiustizie. 
I pregiudizi possono insinuarsi nei linguaggi e negli atteggiamenti non 
solo di molti cittadini, ma anche delle organizzazioni professionali e 
dei loro operatori che non accettano di svelare le forme di potere che 
si auto-attribuiscono più o meno velatamente, la loro tacita pretesa di 
dominio culturale, il loro farsi assertivi al punto da non lasciare spazio 
alla parola dei cittadini di altri Paesi perché chiusi in approcci paternalisti 
e maschilisti verso le donne delle diverse culture. 
Spesso sono gli operatori e le operatrici a parlare «a nome loro», a pre-
tendere di essere la loro voce senza attendere il loro punto di vista, fino 
ad alimentare relazioni animate sì da benevolenza, ma dall’alto verso il 
basso; quando invece molti problemi potrebbero alleggerirsi o risolversi 
dentro climi ambientali rispettosi, relazioni paritarie in gruppi informali 
di auto-aiuto o reticoli territoriali dove possa emergere la capacità di 
resilienza di ognuno fino a esprimere cura reciproca.

Un dialogo serrato sulle scelte politiche
C’è un ulteriore nodo che va sottolineato. Ogni protagonismo sociale e 
dunque associativo si pone in gioco su un territorio non solo in relazioni 
a livello orizzontale, ma anche verticale, interagendo con le pubbliche 
istituzioni, i servizi sociali ed educativi, i mondi dell’economia e della 
cultura. In particolare gli scambi verticali aprono (o dovrebbero aprire) 
a plurali dialoghi progettuali sulle condizioni di abitabilità di quartieri e 
città anche per chi proviene da altri Paesi, sulle forme dignitose di lavoro 
per liberare persone e famiglie dalla povertà. 
A questo livello è importante il ruolo mediatore del Terzo settore. Se 
da una parte le sue organizzazioni non possono sostituirsi alle organiz-
zazioni di cittadine/i di origine straniera nel dialogo con le istituzioni, 
dall’altra sono chiamate ad allestire le condizioni perché il riconoscimento 
e il dialogo possano svilupparsi, senza negare mai le «chiusure» in atto. 
Ancora una volta, è dai territori che occorre ripartire e dall’attivazione 
locale di percorsi che facilitino l’aprirsi a legami di riconoscimento tra 
diversità, la tessitura di nuove parole intrise di esperienza, l’organizza-
zione di azioni partecipate per produrre beni comuni.
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Il lavoro tra culture per immaginare futuro
Quanto detto è possibile se si fa riferimento alla dignità e ricchezza di 
ogni cultura in quanto originale forma di vita per affrontare le fatiche 
e i «sogni» del nostro tempo. Ricchezza di ogni cultura, in questa pro-
spettiva, non è autosufficienza: nessuna può bastare a se stessa, nessuna 
è senza limiti. Solo il riconoscersi e valorizzarsi reciproco, investendo 
sulle possibilità nascenti, permette a ogni cultura di evolversi. 
Ma questo chiede a tutti un supplemento di immaginazione, consapevoli 
che siamo assediati da problemi che spesso non lasciano intravedere vie 
di uscita. Solo l’immaginazione permette di cogliere futuro dentro quel 
che sta nascendo e dentro quel che potrebbe nascere. 
Allenare l’immaginazione e il pensiero costruttivo, intraprendere azioni 
collettive creative e partecipate, dialogare in modo serrato tra mondi 
che non vedono a sufficienza l’originalità di ogni uomo e donna, di ogni 
cultura e fede religiosa, chiedono di fare spazio da un lato alle attività di 
tipo artistico (dalla festa conviviale alla danza, dalla pittura alla musica...), 
a patto che siano percorsi co-costruiti, non forme nuove di consumo, che 
danno leggerezza al vivere, nonostante tutto; ma dall’altro a percorsi di 
co-progettazione e co-gestione di iniziative alla pari. Ciò significa che 
le associazioni devono accettare di essere come gli altri e non richiedere 
sempre comprensione perché vengono da altre culture e pratiche opera-
tive; mentre le organizzazioni autoctone e le istituzioni devono accettare 
anche altri punti di vista e modalità di lavoro in un confronto in cui si 
può crescere insieme senza paternalismi ed esclusioni. 
Si può così convergere sulla valorizzazione di quel che sta nascendo, sen-
sibili alla ricchezza che qualifica molte iniziative. Ma se poi non ci si ferma 
per raccontarle e comprenderle a fondo (anche nei loro limiti) viene ad 
affievolirsi la spinta, la motivazione, la competenza per intraprendere. 
Insomma, se è dalle esperienze che possiamo apprendere un futuro sen-
sato, è decisivo sviluppare «alleanze» fra esperienze locali che, in ambiti 
diversi (ecologici, artistici, imprenditivi, culturali, sociali), condividono 
la passione per vivere altrimenti, animando nuove forme di accoglienza, 
sostenendo innovative mutualità, dando vita a nuove imprese di comu-
nità attorno alla cura dell’ambiente come alla qualità del cibo, allo sport 
come alle arti teatrali e musicali, alla festa come alla danza, alla lotta alla 
povertà e alla solitudine, all’educare e all’abitare.

Lucia Bianco, vicepresidente del Gruppo Abele, formatrice, responsabile del progetto 
«Genitori e Figli», fa parte della direzione di Animazione Sociale: lbianco@gruppo-
abele.org • Viola Poggi, mediatrice di comunità, collabora al progetto «Genitori e 
Figli» del Gruppo Abele: vpoggi@gruppoabele.org
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Il protagonismo
sociale e culturale
dei mondi migranti
Affinare lo sguardo 
per vedere il nascente

È  urgente riflettere su come mettersi al lavoro insieme ai mondi mi-
granti nel nostro Paese facendo spazio alla loro progettualità sociale 

e culturale.
Con quale ottica? Partiamo dall’idea che chi lavora nel sociale debba muo-
versi nel circolo «azione-riflessione-azione», sfuggendo a teorizzazioni 
astratte se non ideologiche, ma anche a pragmatismi che rischiano di 
affondare nel «fare senza sapere dove andare». Questo ci porta a riflettere 
sulle esperienze di chi oggi sta lavorando a fianco degli stranieri.
Ma, di nuovo, quali esperimenti privilegiare? La risposta implica una 
scelta di campo. In quanto «Animazione Sociale», rivista di animazione 
sociale e culturale, in questo passaggio d’epoca ci sembra decisivo indi-
viduare esperimenti (anche piccoli, ma significativi) di mobilitazione 
attiva di mondi migranti, al loro interno e dentro le comunità locali, nel 
dare forma al loro desiderio di esserci in questo Paese.
Abbiamo chiesto a Maurizio Ambrosini – docente di sociologia alla 
Statale di Milano, noto per i suoi studi sulle migrazioni, da sempre at-
tento a muoversi tra università e territorio – di mettersi in ricerca con 
noi per stimolarci a uscire dai luoghi comuni in circolazione nel lavoro 
con i mondi della migrazione, ma anche dalle zone di comfort e di rifugio 
in cui gli operatori sociali possono talvolta adagiarsi.
L’intervista che segue è un primo passo del dialogo.

Intervista a Maurizio Ambrosini a cura di Franco Floris
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Troppo silenzio da chi lavora con i migranti
Fra quanti lavorano con i mondi della migrazione pare emergere il bisogno di 
capire che compito darsi, non appena si superi la fase della prima accoglien-
za. Un bisogno acuito dal clima spesso ostile  ai migranti diffuso nel nostro 
Paese. In questo contesto il lavoro sociale con gli stranieri necessita oggi di 
un lucido riposizionamento. In quale direzione?

Mi permetto di rispondere con un’osservazione di critica, volutamente 
costruttiva, rispetto alla «posizione» di alcuni mondi del sociale, a livello 
sia professionale sia di volontariato. A volte mi sembra di cogliere un 
sottile «distacco» dalle sfide che incombono sugli immigrati, come se 
fossero a disagio nell’occuparsene.
Ci sono servizi pubblici e cooperative sociali che lavorano nell’accoglien-
za dei rifugiati, ma probabilmente lo ritengono un lavoro socialmente 
controverso, in cui fra l’altro è difficile raggiungere buoni «risultati», 
per cui tendono a non parlarne. A volte ci si limita all’assistenza, senza 
investimento imprenditivo.
Ad esempio, mi preoccupa l’atteggiamento verso i rifugiati «riconosciu-
ti», di fatto la parte più debole del mondo della migrazione. Quasi sempre 
chi riceve il «riconoscimento» si sente dire: «Puoi andare!», e dunque 
viene abbandonato alla sua sorte, a meno che non abbia la «fortuna» di 
avere un problema in quanto disabile, malato di mente, minore, donna... 
Lo dico con amarezza, alcuni mondi del sociale faticano a coinvolgersi 
in modo incisivo.
Aggiungo che, mentre in passato – rispetto alle risorse destinate ai mino-
ri, ai malati di mente, ai disabili, agli anziani – per l’immigrazione erano 
scarsi gli investimenti pubblici e quindi solo alcuni mondi sensibili si 
mettevano in gioco, da quando i finanziamenti sono cresciuti, perlopiù 
destinati ai richiedenti asilo, in questo lavoro si sono visti molti volti 
nuovi con pochi controlli. Sono cose che sappiamo e che fanno soffrire.

Oggi le retoriche silenziano le pratiche
Perché tanta fatica nell’intraprendere a fianco dei migranti? Perché tanto 
silenzio anche su queste aree di lavoro sociale?

Molte sono le dinamiche in gioco. Mi soffermo su una in particolare, 
perché mi sembra blocchi sul nascere ogni iniziativa: la qualità delle 
informazioni circolanti. Di fronte alle problematiche sollevate dalla po-
polazione immigrata, si assiste a un’enfasi drammatizzante che ben poco 
si nutre di informazioni attendibili.
Per esempio, sono in molti a parlare di aumento drammatico dell’im-
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migrazione, di grande esodo dall’Africa, di nesso diretto tra povertà e 
migrazioni, e così via. Il che è falso non appena si guardano i dati. E così, 
come operatori sociali, ci si chiude sul concreto fare, accettando passiva-
mente questi discorsi, queste retoriche veicolate dai media.
Per di più, neanche dal mondo della ricerca cosiddetta scientifica arri-
vano sostegni al lavoro sociale con i migranti. Tra i ricercatori alcuni 
sono militanti prestati alla ricerca, altri ritengono come un tempo che ci 
debba pensare lo Stato, altri sognano un meglio che è nemico del bene 
possibile. E così assistiamo impotenti al grave misconoscimento culturale 
del significato di questo lavoro.
Come negare che una certa letteratura su volontariato e immigrazione 
sia critica proprio verso l’approccio umanitario, per ribadire che ci deve 
pensare lo Stato, che la solidarietà dev’essere pubblica, mentre il volonta-
riato è una scelta privata, ideologica, religiosa, quindi una forma minore 
di intervento a fianco degli immigrati? Chi scrive sulle migrazioni spesso 
ha un approccio militante. Ma così si confonde la figura del ricercatore 
con la posizione dell’attivista.
Quello che manca per me oggi è una seria informazione, una riflessione 
critica, ma anche un sapere costruttivo che nasca dalle esperienze in corso.

Lo sguardo incerto di chi opera nel sociale
Le retoriche del «prima gli italiani» rendono difficile apprezzare le pratiche 
dell’accoglienza, questo è vero. Tant’è che i mondi della solidarietà vengono 
addirittura criminalizzati e stentano a farsi sentire con la forza necessaria. 
Come rompere la cortina di silenzio?

Per entrare nel merito della domanda riprendo il titolo che ho dato a 
una comunicazione a un convegno organizzato di qualche anno fa su 
«L’accoglienza comincia dallo sguardo», per chiarire come certi sguardi, 
anche di chi lavora nel sociale – come professionista o volontario, come 
attivista o ricercatore – nell’inquadrare il fenomeno in un certo modo, 
influenzano il quotidiano lavoro di accoglienza e integrazione.
Di fatto stanno infiltrandosi, anche nella mente degli operatori, con-
cetti vicini ai «luoghi comuni» in circolazione, spesso veri e propri 
pregiudizi nei confronti degli immigrati. Per esempio, serpeggia l’idea 
che il Paese sia sotto invasione, un’invasione dovuta all’asilo, e che gli 
immigrati siano africani o arabi, per lo più maschi e musulmani. Tutte 
affermazioni non vere. E poi si confondono sistematicamente immigrati, 
rifugiati, sbarcati...
I dati dicono che l’immigrazione in Italia è stazionaria da quattro anni, 
che i rifugiati e richiedenti asilo sono circa 350.000, cioè meno del 7% del 
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totale, che l’immigrazione da noi, come nel resto dell’Europa occidentale, 
è prevalentemente europea, femminile e viene da Paesi di tradizione cul-
turale cristiana. Direi che il primo nodo è rimettere a posto la mente quando 
si parla e si ragiona di migrazione.
Lo stesso vale per il rapporto migrazioni-povertà: opinione pubblica, 
populisti, solidaristi e operatori sociali, sono spesso convinti che gli im-
migrati arrivino per colpa della povertà, spinti dal sottosviluppo dovuto 
al colonialismo... Sono affermazioni semplicistiche che alimentano sensi 
di colpa e accuse confuse di sfruttamento. 
Affermare che abbiamo sfruttato e sfruttiamo i Paesi dell’Africa è dram-
maticamente vero, ma dire che per questo oggi si precipitano i migran-
ti in Europa è una lettura inadeguata. Se solo uno guardasse qualche 
dato... Dei 5 milioni e mezzo di immigrati i più numerosi sono i rumeni 
(1.200.000), seguono gli albanesi (440.000), poi i marocchini, ecc., cioè 
i Paesi intermedi, non i Paesi africani più poveri che invece alimentano 
poca immigrazione.
Per di più gli immigrati non sono i più poveri dei loro Paesi. I poverissi-
mi dell’Africa non riescono nemmeno ad arrivare al capoluogo del loro 
distretto, mentre per migrare occorrono risorse: economiche, culturali, 
di istruzione, e risorse sociali, qualcuno che aiuti a insediarsi.
Insomma, non c’è nessuna invasione, non c’è nessuna Africa che vuole 
riversarsi in Europa.

Come interveniamo nasce da come guardiamo
Dove porta la macchina della disinformazione, attiva 24 ore su 24 sui social 
media?

Certamente alla diffusione di un senso di invasione, con conseguente 
ansia e rabbia che finisce per «legittimare» politiche di chiusura.
Più da vicino, queste informazioni distorte spingono chi opera sul campo 
a sposare l’idea dell’immigrato come povero derelitto, mettendo così in 
moto uno schema di intervento che rischia di destituire gli immigrati di 
progettualità, di autonomia, di risorse, di competenze.
Da qui anche lo stupore dell’opinione pubblica: «Hanno cellulari, più belli 
dei nostri». Oppure: «Stanno seduti tutto il giorno sulle panchine». Che 
dire, se non che sono in numero ben maggiore i giovani italiani sulle 
panchine con il cellulare in mano ma che, mentre di questi si tende a dire: 
«Poveri, sono lì perché nessuno li ha chiamati a giornata» (per citare il 
Vangelo), per i rifugiati è una «colpa» stare seduti a non fare niente...
E allora il primo passo per un’accoglienza lucida ed efficace è interrogarci 
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sul modo con cui guardiamo i fenomeni e le storie delle persone, per 
acquisire la capacità di riflettere in situazione, avere un atteggiamento cri-
tico, dare un nome agli stereotipi in gioco nell’interagire con le persone.

La falsa equazione straniero = problema
Non c’è «il migrante», ci sono «le persone» con le loro storie. Che cosa vuol 
dire fare i conti con il diversificarsi delle migrazioni?

Non dovremmo mai parlare di immigrazione e di migranti in generale, 
ma farci sempre domande specifiche.
I rifugiati, come abbiamo visto, sono una parte modesta dell’immigrazio-
ne. Dimentichiamo che abbiamo 826.000 minori di origine immigrata 
nelle scuole e 30.000 studenti nelle università. E intanto i ricongiungi-
menti familiari si moltiplicano con dinamiche da osservare da vicino. 
Abbiamo ruoli lavorativi dove la presenza di stranieri è elevata: prendia-
mo le infermiere, che in Lombardia sono un terzo del totale.
Mettere tutto insieme è un’altra falsa partenza nello «sguardo» che ha 
come esito il concentrare l’attenzione sulle componenti patologiche e, 
dal punto di vista degli operatori, sulle fasce deboli, fragili, bisognose.
Ora, se l’azione si concentra a senso unico sulle fragilità, si finisce per 
non vedere la normalità di tante situazioni migratorie.
Del resto la tendenza a fissare lo sguardo sui punti deboli vale anche per 
altre categorie sociali. Penso ai giovani come agli anziani: molti certa-
mente hanno risorse da mettere in gioco, ma gli operatori, e prima ancora 
le politiche, tendono a concentrarsi sulle fragilità. È come se noi descri-
vessimo la condizione giovanile e quella anziana a partire dai problemi e 
dall’assistenza che ricevono per fronteggiarli: per gli anziani, l’assistenza 
domiciliare o il ricovero; per i giovani, i centri di recupero o i servizi per 
il disagio psichico o le dipendenze...
Con gli immigrati spesso prevale la stessa logica, visto che di solito ope-
ratori e volontari incontrano quelli più deboli e le stesse risorse pubbliche 
vengono finalizzate agli immigrati più fragili, benché all’origine di solito 
essi non siano poverissimi.
Ho in mente i volontari, perché dialogo con loro nelle parrocchie e nelle 
associazioni. Vedo il loro stupore quando racconto che gli immigrati non 
sono i più poveri: «Ma quelli che incontriamo non sanno dove sbattere 
la testa, non pagano le bollette, ecc.». In realtà quelli che incontrano, e 
hanno ragione, sono i più bisognosi. Una situazione aggravata dal fatto 
che l’immigrato solitamente affronta una discesa sociale. Facilmente 
aveva uno status accettabile nel Paese di provenienza, faceva parte delle 
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classi medie, ma da noi deve ricominciare dal gradino più basso della 
scala sociale. Pensate alle donne che accudiscono gli anziani, le cosiddette 
badanti. In base al lavoro che svolgono si attribuisce loro un’immagine di 
debolezza, mentre di solito hanno una discreta istruzione e al loro Paese 
svolgevano lavori impiegatizi. 
Gli immigrati precipitano nella povertà per diversi motivi. Non hanno, 
per esempio, le pensioni dei nonni che contribuiscono a tenere in piedi 
tante famiglie italiane. Se poi perdono il lavoro, non è come per gli 
italiani per i quali di solito un po’ di solidarietà si attiva. Per immigrati 
e immigrate, infine, l’obbligo è mandare rimesse in patria. E così, se 
perdono il lavoro, si ritrovano senza risparmi da parte.

Un’invisibile educazione alla passività
Come impatta questo sguardo nel lavoro con gli immigrati?

Il fatto che il volontario medio e, credo, lo stesso operatore professionale 
fatichino a inquadrare adeguatamente il fenomeno nella sua varietà e 
complessità, essendo presi a senso unico da situazioni di debolezza, se 
non di estrema povertà, ha una conseguenza negativa di ordine generale, 
a livello educativo verrebbe da dire.
Nel momento in cui volontari e operatori inquadrano gli immigrati 
all’insegna della debolezza e della vulnerabità, da un lato rafforzano nei 
cittadini la tendenza a trattarli come bisognosi anche quando non lo sono, 
dall’altro sono loro stessi a educare gli «utenti» alla passività, alla perdita 
delle motivazioni, all’accettazione della dipendenza... Senza assolutizza-
re, direi che la tendenza al maternage è pericolosa perché si finisce per 
sostituirsi ai «poveretti» per fare la carta d’identità o la tessera sanitaria 
o l’iscrizione ai servizi per l’impiego...
L’approccio passivizzante ha conseguenze a volte inaspettate. Vedo di-
versi progetti sul traffico di donne, la cosiddetta tratta. Di nuovo, forse 
perché ci sono più finanziamenti, si enfatizza troppo la dimensione pa-

tologica del fenomeno. Allo stesso modo prevale l’idea che i matrimoni 
combinati siano tutti forzati. Dimenticando che fuori dalla ristretta sfera 
dell’Occidente, quasi tutti i matrimoni sono in qualche modo combinati. 
Del resto anche da noi in passato mezzane e intermediari combinavano 
matrimoni evitando di far sposare persone troppo dissimili.
Tutto questo per dire che ci sono ambiti in cui anche gli operatori sociali 
si sono adagiati su alcuni temi senza un’approfondita riflessione e pro-
gettualità politica e culturale sulle questioni in gioco. Certo è carente la 
politica, ma prima ancora il pensiero.
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Esercizi per un pensiero altro
In un incontro dove si sosteneva che non si può parlare di welfare dimenti-
cando l’immigrazione, un assessore ammetteva: «Mi fanno fuori dalla giunta 
comunale se tematizzo una riflessione sugli immigrati»...

Me ne rendo conto. Del resto, un paio d’anni fa il direttore di una rivista 
cattolica mi ha fatto scrivere un articolo sull’immigrazione che ritenne 
molto interessante, al punto da ipotizzare che non pochi vescovi mi 
avrebbero invitato... Ma non è accaduto, se non in un paio di casi e per 
via indiretta. Lanciare un’iniziativa su questo tema oggi è divisivo non 
solo nel clero e tra i fedeli, ma anche nelle gerarchie ecclesiastiche.
Ma vale anche il contrario: la realtà spesso si discosta dalle retoriche. Non 
oggi, ma già da anni, l’Italia è disegnata come uno dei Paesi più chiusi al 
mondo rispetto all’immigrazione. In realtà con i vari governi, quelli di 
Berlusconi in particolare, abbiamo approvato sette sanatorie in 25 anni 
che soltanto nella prima decade di questo secolo hanno regolarizzato un 
milione di immigrati, un record europeo e forse mondiale. Perché in 
realtà il tratto tipico delle politiche italiane è stato a lungo la distanza tra 
retoriche e scelte effettive, tra politiche dichiarate e tolleranza di fatto.
Nel costruire un pensiero approfondito spesso, purtroppo, non è di 
aiuto il ricercatore militante, che non guarda i fatti o seleziona quelli 
che confermano la sua tesi. I numeri controcorrente lo «infastidiscono» 
e vengono trascurati. Ma questo rende casuale e frammentato l’emergere 
di pensiero costruttivo. 
Ad esempio, nella letteratura prevalente poco ci si occupa dell’enorme 
lavoro del volontariato e della cooperazione, mentre la solidarietà or-
ganizzata è generalmente messa sotto accusa. È una tesi circolata anche 
all’estero quella di una studiosa torinese, secondo la quale la solidarietà 
organizzata si sarebbe impadronita del problema immigrati e l’avrebbe 
cavalcato per ottenere risorse e posti di lavoro, impedendo l’emergere 
dell’associazionismo immigrato. Insomma questo sarebbe debole non per 
ragioni politiche o per una sua debolezza, ma per colpa della Caritas, dei 
sindacati, della cooperazione sociale.

«Non sono immigrato, sono italiano»
è tempo di sguardi altri e di ricerche che siano maggiormente chine su quel 
che si evolve.

Ne sono convinto. Anche per questo da tempo stiamo lavorando a una 
ricerca sugli «immigrati nel volontariato», che prende le distanze dal 
ragionare su di loro come beneficiari di aiuto, per rovesciare l’approccio 
e vedere se, come e quanto gli immigrati, in particolare quelli delle se-
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conde generazioni con cittadinanza italiana, partecipano alle varie forme 
di volontariato. Un certo numero di immigrati frequentano associazioni 
italiane, altri creano delle loro associazioni, altri si associano per svilup-
pano servizi a favore di altri, della collettività o del pubblico interesse. 
Ad esempio, è emerso che nell’ambito delle giornate del Fai sono state 
coinvolte e formate persone di origine immigrata, evidentemente colte, 
a far da guida in precisi luoghi che si pongono all’incrocio tra culture. 
Per fare un altro esempio, a Torino nel Museo Egizio sono state incaricate 
delle guide egiziane per accompagnare i visitatori del Fai. Altri esempi 
sono relativi a cinesi e latino-americani che si sono qualificati come 
operatori culturali volontari del Fai.
Penso che sperimentazioni come queste sollecitino a ragionare sull’im-
migrato come persona che ha risorse, competenze e cultura che può 
mettere a disposizione della società.
Osservo anche una voglia di protagonismo tra le nuove generazioni. 
Qualche tempo fa ero a Cinisello Balsamo dove si sono incontrate tredici 
associazioni della società civile, età media superiore ai sessant’anni, Anpi 
in testa. I relatori erano il direttore di Radio popolare e del Festival dei 
diritti umani che ha organizzato l’incontro, il direttore di «Avvenire», 
io e un giovane medico, originario del Camerun, salito agli onori delle 
cronache per aver risposto a una paziente che rifiutava di farsi visitare 
da un «negro» con una battuta di spirito: «La ringrazio. Ho un quarto 
d’ora per bere un caffè». In quell’incontro il giovane medico ribadiva: 
«Non sono immigrato, sono italiano. Quando mi dicono: “Però lei parla 
bene l’italiano”, rispondo: “Anche lei” e quando mi chiedono di dove 
sono io dico: di Varese».
Ormai abbiamo nuove generazioni che, con uno spirito anche rivendi-
cativo di protagonismo, cominciano a farsi valere nella sfera pubblica. 
Penso alle mobilitazioni, purtroppo non assistite dalla fortuna, per la 
nuova legge sulla cittadinanza in cui l’associazionismo dei giovani di 
origine immigrata è stato molto attivo.

Dare voce ai desideri di normalità e partecipazione
L’indicazione quindi è di fare spazio a esperienze che raccontino di giovani 
e di adulti in una posizione progettuale, piuttosto che concentrarsi sul solo 
disagio?

Penso che siano da ascoltare con attenzione le esperienze che favoriscono 
l’incontro e lo scambio, magari su terreni «minimali» (in realtà decisivi) 
come il tempo libero, l’animazione nei giardini, le feste di scuola, lo sport 
amatoriale, in quanto schiodano le contrapposizioni noi/loro e fanno 
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intravedere come gli immigrati possano essere portatori di risorse e desi-
derosi, almeno una parte di loro, di mettersi in gioco dentro le comunità. 
Tipicamente quelli che si sono un po’ sistemati e sono qui con la famiglia 
e desiderano affermare la normalità, stanno facendo stimolanti passi 
verso una crescente integrazione.Certo, si tratta di spostare lo sguardo.
Mentre l’immigrazione più sbandata e maltrattata, più disordinata e mal 
in arnese, mal vestita e mal alloggiata, viene stigmatizzata dagli italiani e 
anche dagli altri immigrati, si rafforza il desiderio di normalità e la dispo-
nibilità a fare qualcosa nelle feste, nelle società sportive, nei contesti di 
micro-relazioni comunitarie. Quando operatori sociali, assistenti sociali 
ed educatori cominciano a muoversi nell’idea di produrre beni comuni 
di territorio, a sviluppare interazioni nel «fare cose insieme», spesso 
ottengono risultati sorprendenti con forme di partecipazione in cui si 
percepiscono attori alla pari.
Per fare un esempio, a Milano una cooperativa in un ex oratorio ha fatto 
un giardino dove si incontrano famiglie italiane e famiglie immigrate, 
con un servizio di sostegno al ricongiungimento e di accompagnamento 
di famiglie ricongiunte che trova linfa in questo spazio comune sensibile 
all’interazione tra famiglie.
A ben osservare, si moltiplicano le esperienze che adottano la logica 
dello scambio, della collaborazione, dell’animazione del territorio in cui 
gli immigrati hanno un loro protagonismo e comunque gli operatori, le 
cooperative e gli stessi servizi assumono una funzione di promozione 
della cittadinanza, con l’intento di facilitare nuove forme di volontariato 
o di micro partecipazione intorno alla scuola, alla parrocchia, alla con-
dizione dei minori.
In altre parole, a fianco del lavoro di sostegno alle fatiche degli immigrati, 
cresce da più parti un lavoro di promozione, nel senso di costruzione di 
legami orizzontali centrati sul rafforzamento della normalità.
Di certo bisogna accogliere i rifugiati, ma in questo momento mi sembra 
strategica la promozione della normalità. 

Si tratta di andare oltre l’immagine patologica dell’immigrazione, che 
è devastante perché ricaccia gli immigrati ai margini della società, li 
rende passivi e, prima ancora, li vede persone e gruppi senza risorse, 
competenze, capacità.

Lievitano forme di auto-organizzazione
Sono da ascoltare anche le pratiche di auto-organizzazione fra immigrati in 
termini di solidarietà e mutualità e la loro apertura ai territori...

È un aspetto da considerare con attenzione perché sono esperienze che 
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non vedono in primo piano operatori o volontari. Fa parte del protagoni-

smo degli immigrati la costruzione di forme di welfare dal basso, pratiche 
di mutuo aiuto, in particolare nell’ambito delle comunità religiose, più 
in generale di gruppi provenienti dalle stesse regioni del mondo.
A Milano abbiamo scoperto che i filippini fanno le collette e riconoscono 
un pocket money ai connazionali che per un periodo si trovano senza lavo-
ro. Questi fanno le pulizie e tengono in ordine la loro chiesa e gli ambienti 
annessi, preparano il pranzo che segue alla messa domenicale e vengono 
retribuiti appunto con i soldi che raccolgono nelle collette. Si attivano 
inoltre per promuovere la ricerca del lavoro, dato che non pochi italiani 
si rivolgono alla parrocchia filippina per personale domestico affidabile.
Nella ricerca Il Dio dei migranti, edita a fine 2018 dal Mulino, abbiamo 
studiato proprio il fenomeno dell’auto-organizzazione attorno alle co-
munità religiose cattoliche, ortodosse, musulmane...
Queste si adeguano ai contesti con varie forme di ibridazione sociale e 
culturale, proponendosi come punti di riferimento che assicurano una 
continuità con il passato e accompagnano verso il futuro. In questo senso 
sono agenzie di integrazione selettiva rispetto ai contesti di vita. 
Le comunità religiose favoriscono l’auto-aiuto nella ricerca di cibo, lavo-
ro, riparo, ascolto, sostegno morale. Nel dare sostegno alle identità sto-
rico-culturali sostengono le persone nell’orientarsi in un mondo alieno, 
anche con un rigorismo morale che ne preserva la reputazione e le difende 
dal cadere in derive anomiche. Non una chiusura nel proprio mondo, 
piuttosto una mediazione tra culture di partenza e nuove domande che 
si trovano a fronteggiare. Non senza problemi, comprensibilmente, che 
sono però in grado di alleggerire trovando punti di riferimento: piccole 
Sion nel mezzo di Babilonia.

Il riposizionamento del lavoro sociale
Dov’è il lavoro dei servizi, come delle cooperative e del volontariato, in questo 
«movimento dal basso»? Dove si colloca dentro i ragionamenti ora sviluppati?

Nelle cooperative come nell’associazionismo e nei servizi, molta è la 
vivacità e fecondità, e non poche le contraddizioni. Da parte mia, non 
sono né per l’assoluzione di nessuno a prescindere, né per la condanna 
di principio senza ascoltare gli attori in gioco.
Ma per ricollocare il lavoro sociale alla luce degli sguardi a cui ho fatto 
cenno, bisogna introdurre due attori rimasti finora nella penombra.
Per fare un esempio, non sono convinto che la dicotomia sia, in astratto, 
tra Sprar buoni e caS cattivi. Dipende dai territori, dalla loro cultura e 
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organizzazione, oltre che dal mercato e dalle risorse locali... Temo che 
un eccellente Sprar in Calabria abbia risultati in termini di autonomia 
e di indipendenza economica dei rifugiati inferiori al peggiore caS del 
Veneto. Perché, alla fine, il mercato è decisivo per gran parte delle tra-
iettorie degli immigrati e dei rifugiati e il contesto in cui un centro di 
accoglienza si colloca è decisivo nei rapporti con il mercato del lavoro. è 
la ragione per cui il Veneto e la Lombardia, malgrado le politiche attuali, 
hanno prodotto più integrazione di immigrati e rifugiati della Palermo 
accogliente di Leoluca Orlando...
In positivo, se penso al mondo del volontariato, della cooperazione o 
degli stessi servizi, mi sembra importante esplorare le nuove forme di 
distanza/convergenza tra mondi del privato e delle imprese, mondi del 
lavoro sociale e istituzioni politiche locali e nazionali, per spostare lo 
sguardo dalla prima accoglienza all’inserimento e valorizzazione sociale, 
culturale e lavorativa delle «risorse» degli immigrati. Senza dimenticare 
le fatiche degli «italiani», con le loro ansie e paure, con le loro povertà e 
lotte per l’accesso alle risorse.
Lo abbiamo ripetuto più volte, non può bastare un aiuto agli immigrati 
che crea dipendenza, non emancipa, pretende riconoscenza. Costruttivo 
è solo l’aiuto di chi si mette sul piano dell’uguaglianza e riconosce le ca-
pacità e le risorse delle persone, lavora per renderle autonome e, in un 
certo senso, per rendersi inutile.
Penso a un Consorzio di cooperative nella Brianza che si è dato come 
regola di accantonare 1 euro al giorno – dei famosi 35 al giorno dei ri-
chiedenti asilo – per finanziare borse lavoro e consentire alle persone 
di fare esperienze lavorative all’interno di un contesto territoriale che, 
magari con fatica, si riesce ancora a schiodare. Mi sembra un tentativo 
di rompere il diaframma tra assistenza e lavoro. Sarebbe interessante 
sapere in quanti sono riusciti a consolidare una «posizione lavorativa».

La situazione è difficile, ma non senza speranza
Incamminarsi in questa direzione chiede di aprire un confronto pubblico a 
livello locale. Sta accadendo?

Qualcosa comincia a muoversi anche su questo versante, dove vedo im-
prenditori che sul tema lavoro si mettono in gioco, spesso sollecitati 
da servizi e da cooperative, ma anche da Enti locali che sanno di dover 
rispondere del futuro di tutte le persone della comunità. A Brescia un’as-
sociazione che opera con i rifugiati nel 2018 ha raggiunto un tasso di 
inserimento lavorativo dell’85%.

47Prospettiva dal basso



Certo oggi le situazioni stanno peggiorando per la crisi del lavoro e per 
l’irrigidirsi dell’atteggiamento pubblico. Gli imprenditori sono scoraggia-
ti dall’assumere rifugiati, temendo rimostranze dei clienti e ritorsioni da 
parte delle autorità locali. A volte, tuttavia, quello che sembra mancare è 
l’immaginazione e l’intraprendenza dei Comuni, quell’immaginazione e 
intraprendenza in cui potrebbero giocarsi operatori sociali, imprenditori, 
cittadini da soli e aggregati. Insomma, sì, manca un discorso sociale e 
politico locale.
Che dire, se non che fino a qualche anno fa avevamo esperienze di 
politiche locali che anche all’estero facevano effetto. Per esempio, un 
Comune alle porte di Milano aveva concesso uno spazio in comodato 
d’uso gratuito alla Caritas per aprire un ambulatorio dedicato espres-
samente agli immigrati irregolari, mentre il comune di Milano aveva 
premiato una rete di scuole di italiano che aveva come etichetta «Scuole 
senza permesso».
Oggi se uno cade fuori dalla rete del controllo pubblico deve stare nasco-
sto. Chi lo aiuta? Ci sono i centri sociali e le associazioni, ma schiacciati 
e sommersi. In passato, pur essendoci norme nazionali che definivano 
chi era regolare e chi irregolare, a livello locale si facevano compromessi 
e si tessevano alleanze di fatto. Per esempio, con le mense dei poveri, 
gli ambulatori, tutti servizi largamente fruiti dagli immigrati irregolari 
in una condizione come minimo di tolleranza da parte delle istituzioni 
pubbliche, talvolta con operatori pubblici che mandavano gli immigrati 
irregolari o con disagi presso questi servizi.
Adesso la situazione è più rigida, ma non senza speranza. Andrebbero 
esplorate, alla luce di quel cambiamento di sguardo tratteggiato finora, 
le sperimentazioni anche in piccoli paesi dove l’amministrazione locale 
è lungimirante nell’alleggerire le ansie dei cittadini, per poi fare spazio 
insieme – non senza difficoltà – a un piccolo nucleo di immigrati. Allo 
stesso modo va valorizzato il lavoro di molti insegnanti nelle scuole, dove 
spesso è in atto un enorme lavoro di quotidiano inserimento sociale e 
culturale di ragazzi e ragazze con le loro famiglie, superando la fatica di 
una scuola che, a sua volta, si sente trascurata quando non abbandonata 
a se stessa.

(L’intervista è uscita su Animazione Sociale nel n. 327 del 2019, alle pagine 6-17)

Maurizio Ambrosini, docente di sociologia delle migrazioni all’Università statale di 
Milano, dirige la rivista «Mondi migranti» del Centro studi Medi di Genova: mauri-
zio.ambrosini@unimi.it
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Consolidare 
l'emergente 
quotidiano
Il convergere degli attori 
sul territorio torinese

parte terza
PROTAGONISMO 
ASSOCIATIVO



Gettare ponti 
tra mondi migranti
e vita sul territorio
Una funzione delicata 
per l’associazionismo locale

L a vita nei territori non è facile per nessuno, soprattutto quando nei 
quartieri e nei paesi si «sceglie» di vivere chiusi in casa o in «gruppi 

tribali», arroccati al loro interno. Non importa se si tratta di gruppi da 
sempre radicati in un territorio o di gruppi giunti da poco nei nostri 
territori, provenienti da tutte le parti del mondo. Vivere e convivere per 
dotare insieme le comunità di beni comuni, a tutti accessibili, non è mai 
facile per nessuno, ma di tutti c’è bisogno per farlo. 
Un compito importante è quello delle «figure terze», a livello di organiz-
zazioni sociali e di operatori professionali sul territorio, che facciano da 
ponti fra i variegati mondi o, meglio ancora, aiutino tutti a fare emergere 
la «voglia» di ponti e si mettano a servizio di tutti per gettare ponti.
In questa prospettiva, alla luce delle esperienze sviluppate in questi anni 
come operatrici che, all’interno del Gruppo Abele, fanno lavoro di rete e 
di comunità sul territorio torinese, offriamo alcune riflessioni maturate 
nel lavoro rivolto a famiglie italiane e straniere su temi come l’immi-
grazione, l’inclusione sociale e la dimensione sempre più interculturale 
e meticcia del fare città. Una realtà quotidiana, scontata, diremmo «nor-
male» per tutti noi, una realtà che non dovrebbe essere un problema 
ma una risorsa. Invece le rappresentazioni di questa realtà e le politiche 
che definiscono le prassi non solo di servizi e istituzioni, ma anche tra 
cittadini, continuano a sancire differenze e alimentare disuguaglianze. 

Lucia Bianco, viola Poggi
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La strada che porta all’incontro con i migranti
Il Gruppo Abele è un’associazione radicata nella città di Torino(1). Quel 
Gruppo dopo la metà degli anni ᾿60 incontra sulla strada giovani immi-
grati dal Sud Italia in situazioni difficili, cerca insieme a loro di costruire 
accoglienza e inclusione, ma anche di lavorare a percorsi di cambiamento 
e autonomia. Da subito ci si rende conto che non basta l’accoglienza, è 
necessario promuovere iniziative sul piano culturale e politico per cam-
biare una società che produce ricchezza, ma insieme emarginazione. 
E «la strada» resta il nostro punto di riferimento. La strada come luogo 
fisico, dell’incontro vis a vis; e insieme riferimento simbolico all’essere 
attenti all’accoglienza e all’ascolto di chi fa fatica, a scorgere i cambiamen-
ti, a modificare le proprie azioni perché la società cambia e cambiano i 
problemi di chi vive disagio e le sfide culturali e politiche. 
Dopo tanti anni il Gruppo Abele incontra i nuovi migranti che arrivano 
dal cosiddetto «Sud del mondo». Partono nuove iniziative di accoglien-
za(2). Cresce la riflessione sulle migrazioni che non sono un’emergenza, 
ma fanno parte della storia dell’umanità e pongono sfide nuove e cam-
biamenti sociali, culturali e politici, prima ancora che economici. 
Potremmo definire il nostro punto di vista con un racconto. 

Moltissimo tempo fa sulle coste dell’India naufragò una nave carica di iraniani. La 
popolazione del luogo li accolse in modo molto gentile, li rifocillò, curò i malati, ma 
disse loro che non potevano restare, che dovevano trovare al più presto il modo 
per andarsene. Per loro non c’era posto. 
Allora il capo dei naufraghi chiese un incontro con gli abitanti del luogo e con il loro 
sovrano. Durante l’incontro si fece portare una scodella colma di latte fino all’orlo 
e dello zucchero. versò lo zucchero nella scodella e disse: «vedete, il latte non è 
uscito dalla scodella e lo zucchero ne ha migliorato di molto il sapore».
Gli indiani compresero l’esempio e lasciarono abitare con loro i naufraghi.(3)

Dentro questa storia si inserisce il lavoro con le associazioni di cittadini 
e cittadine di origine straniera.

1  | Inizia nel 1965 la sua storia con un gruppo di ragazzi e ragazze in un quartiere periferico, 
Mirafiori Nord, nel quale le migrazioni, allora interne – prevalentemente dal Mezzogiorno 
verso la Torino del «miracolo economico» –, avevano prodotto disagio ed emarginazione. 
Ogni giorno, alla stazione di Porta Nuova, in quegli anni si riversava un numero sempre più 
consistente di persone arrivate a bordo del «Treno del Sole», un convoglio che in ventitré 
ore attraversava l’Italia. Un flusso che si tradusse in una crescita della popolazione, passata 
da 753.000 abitanti nel 1953 a 1.114.000 nel 1963, molti dei quali costituiti da immigrati, che 
portarono il saldo migratorio cittadino a essere quello più elevato fra le città italiane.
2  | In molti arrivano all’«Unità di strada» con problemi di dipendenza e nel 1996 nasce il 
progetto «Hudna» (tregua) per offrire uno spazio in cui disintossicarsi e pensare al proprio 
futuro, nel 2000 nasce il progetto per le vittime di tratta, ma si sviluppano anche percorsi 
culturali e politici di riflessione su inclusione, diritti, intercultura, cooperazione internazionale.
3  | Ripreso da Ciotti L., Chi ha paura delle mele marce?, Sei, Torino 1993, p. 149.
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Le associazioni come corpo intermedio 
L’incontro con le associazioni di cittadini e cittadine stranieri diventa 
necessario fin dall’inizio dei nostri percorsi di accoglienza, culturali ed 
educativi nelle scuole. Un modo di lavorare che parte sempre dal confron-
to fra punti di vista, dal dialogo, dalla possibilità di progettare insieme. 
Alla fine degli anni ’90 i due gruppi di persone straniere più numerosi in 
città erano quello marocchino e albanese(4). Con storie e percorsi migrato-
ri molto differenti. E Torino era una città all’avanguardia con la presenza 
dell’Associazione di donne italiane e straniere «AlmaTerra» – una delle 
prime a nascere in Italia – insieme alla presenza di figure di mediatori e 
mediatrici culturali(5). 
In quegli anni nascono molte associazioni fondate da cittadine e cittadi-
ni di origine straniera. Oggi le chiamiamo «associazioni di comunità», 
anche se impropriamente. Spesso parlare di comunità migranti è un modo 
rassicurante per noi operatori di dare contorni definiti a un fenomeno 
di difficile definizione. È un modo di far rientrare i singoli in categorie 
che semplificano la complessità della realtà. Come se coloro che vengono 
dal Marocco, dal Perù, dalla Cina, ecc., potessero essere assimilati perché 
provengono dallo stesso Paese. Eppure avremmo dovuto saperlo bene 
noi italiani, destinatari di stereotipi e pregiudizi in giro per il mondo 
dove eravamo e siamo emigrati. 
Ma torniamo alle associazioni, necessarie per chi si trova in un Paese 
straniero e ha bisogno di sentirsi a «casa» e di condividere con altri «com-
paesani» difficoltà, gioie, feste... Associazioni che svolgono un ruolo di 
solidarietà e supporto interno al gruppo di emigranti dal proprio Paese, 
ma anche un ruolo sociale sul territorio, costruendo percorsi di welfa-
re, valorizzando la cultura di appartenenza, dando voce ai bisogni ma 
anche a capacità di auto-organizzarsi e produrre bellezza. Associazioni 
fondamentalmente di volontari, diverse tra loro, legate alle capacità e 
competenze dei fondatori. Molte delle associazioni degli anni ’90 non 
esistono più, altre ne continuano a nascere. In questo non vi è differenza 
con le associazioni di volontariato costituite da italiani.

Le associazioni non sono tutte uguali
Fin dall’inizio le associazioni di origine straniera a Torino hanno avuto un 

4  | Bianco L., Lanni C., La dignità dell’emigrare. Un confronto tra Italia e Maghreb, Edizioni 
Gruppo Abele, Torino 2000; Lanni C., Albania un Paese d’Europa. Il fattore migrazione, Edizioni 
Gruppo Abele, Torino 2000.
5  | Non si può dimenticare l’incontro e il confronto con Sued Benkhdim, di origine marocchina, 
prematuramente scomparsa. Vedi https://www.ildialogo.org/testimoni/sued11022006.htm
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particolare «trattamento» da parte sia delle istituzioni cittadine sia delle 
altre associazioni e delle organizzazioni del Terzo settore. Per loro si sono 
pensati percorsi diversi, un esempio tra tutti è l’assenza di queste associa-
zioni nel Forum del Terzo settore. Percorsi che a volte hanno facilitato 
procedure amministrative, relazioni con il territorio, ma hanno ingab-
biato le esperienze in uno spazio separato, prigioniere di un pregiudizio 
che legittima disuguaglianze. Pregiudizio che, come nelle «profezie che si 
auto-avverano» (6), diventa modo di essere e di operare che si consolida 
sia per i singoli sia a livello sociale. Pregiudizio(7) che sperimentiamo 
nella nostra esperienza di Ente del Terzo settore in cui i migranti con 
le loro associazioni sono prevalentemente visti come bisognosi, fragili, 
destinatari di interventi, ma poco come co-autori e co-attori. 
Esistono normative e bandi per finanziamenti specifici che hanno per 
«oggetto» i migranti. Ci confrontiamo nel quotidiano su questa differenza 
tra noi e loro, che pare naturale, connaturata all’essenza delle cose, non 
determinata da leggi, processi economici e sociali, prospettive culturali. 
E su questa differenza, non vissuta come valore ma come presupposto 
e pregiudizio, si decidono politiche e normative, interventi e relazioni. 
L’immigrato non è persona con pari dignità e pari diritti, un cittadino 
come gli altri, ma viene inserito in una categoria che lo assimila e lo 
spersonalizza, anche attraverso normative che determinano la possibilità 
di stare o non stare nel Paese, di avere o non avere diritti(8). 
E quindi, se i cittadini stranieri hanno uno status diverso, le loro asso-
ciazioni avranno non tanto uno status diverso (nella normativa civile 
non esiste questa categoria), ma nei fatti un trattamento e una conside-
razione diverse. Se il migrante è per definizione povero, incompetente(9), 
da assistere, anche le associazioni formate da migranti saranno povere, 
incompetenti e da assistere. Un pregiudizio predefinisce le relazioni e le 
consolida. Diventa sempre più vero per chi lo produce e per chi lo subisce.

L’intreccio partecipativo tra famiglie non è scontato
Per le famiglie partecipare non è mai scontato. Quando, ad esempio, 
abbiamo aperto un nostro progetto alle famiglie, con spazi leggeri di 

6  | Merton R. K., Teoria e struttura sociale, Il Mulino, Bologna 2000.
7  | Bianco L., Stiamo diventando notai dello status quo, in «Animazione Sociale», 329, 2019, 
pp. 30-33.
8  | Pensiamo al reddito di cittadinanza che richiede al cittadino straniero di avere avuto la 
residenza in Italia per un periodo complessivo di almeno dieci anni, di cui gli ultimi due in 
via continuativa.

9  | Pensiamo al non riconoscimento dei titoli di studio.
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incontro, socializzazione, formazione, le attività sono state frequentate 
da famiglie con figli piccoli e grandi e la nostra ipotesi è stata pensare 
che, invitando associazioni di origine straniera, vi potesse essere la par-
tecipazione di famiglie di diverse nazionalità. Così non è stato, se non 
in casi sporadici. 
Allora abbiamo cominciato a invitare associazioni delle nazionalità stra-
niere più presenti in città per condividere una serata e raccontarci le 
abitudini, la vita e le tradizioni familiari del loro Paese e assaggiare alcuni 
piatti «speciali» durante la cena. Abbiamo intitolato questi appuntamenti 
«Sguardi familiari sul mondo» per due motivi: il primo è relativo alla 
conoscenza di tradizioni e culture familiari di altri Paesi con le quali 
conviviamo; il secondo è voler rivolgere alle persone e alle famiglie dei 
nuovi cittadini italiani uno sguardo familiare centrato sull’accoglienza e 
la voglia di conoscersi, non sulla paura e la diffidenza. 
Da queste occasioni sono nati diversi percorsi di lavoro in comune.
Anzitutto una ricerca-azione partecipata in cui comprendere meglio 
i percorsi della famiglie straniere, i loro problemi e bisogni, sogni a 
aspettative. Ci siamo resi conto che per costruire percorsi di inclusione 
era necessario lavorare insieme: non dovevamo dare niente per scontato, 
mentre dovevamo ascoltarci per progettare qualcosa che avesse senso e 
rispondesse alle aspettative dell’altro.
Abbiamo anche preso atto che pochi erano gli stranieri cui era data la 
parola non solo nei contesti istituzionali, ma anche nei mondi culturali e 
nei vari ambiti della società civile. Di solito erano gli italiani (operatori, 
ricercatori, politici, ecc.) a interpretare i bisogni, definire gli interventi, 
prendere la parola sui migranti, per i migranti, al posto dei migranti.
Dare la parola, il diritto alla parola, ai migranti e alle loro organizzazioni 
è diventato da allora un obiettivo costante del nostro lavoro sul territorio, 
attraverso momenti di formazione e di produzione artistica. 
Dalla ricerca-azione(10) sono emerse questioni centrali sulle quali conti-
nuiamo a lavorare, perché non si sono esaurite, anche se a volte hanno 
assunto caratteristiche nuove. Ne citiamo alcune, le altre le lasciamo in 
nota(11): la lingua, gli atteggiamenti ostili e il non sentirsi accolti, il rappor-

10  | Gruppo Abele (a cura di), Percorsi di convivenza. Un viaggio tra le famiglie rumene, maroc-

chine, peruviane, albanesi e cinesi a Torino, documento Gruppo Abele, 2010.
11  | Le difficoltà che abbiamo raccolto riguardano: la lingua; i tempi stressanti degli impegni 
lavorativi che spesso ostacolano una reale interazione con il territorio e le persone; la per-
cezione di atteggiamenti ostili da parte degli italiani; il rapporto con i figli, soprattutto con 
quelli nati in Italia che non conoscono la lingua e la cultura del Paese di origine dei propri 
genitori, la non conoscenza delle istituzioni, delle procedure burocratiche, dei servizi; la 
difficoltà a trovare l’informazione giusta quando è necessaria; lo sfruttamento nei luoghi di 
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to con i figli, la difficoltà a trovare le informazioni giuste, lo sfruttamento 
sui luoghi di lavoro. 
Questa esperienza di collaborazione con le associazioni di vari Paesi è 
stata fondamentale per comprendere l’importanza del «lavorare insieme». 
Sono nate anche iniziative in partenariato con fondi Fei e la consape-
volezza che l’agire in un sistema complesso e contraddittorio, come il 
contesto sociale in cui viviamo, richiedeva di non sentirci esterni a queste 
contraddizioni ma di considerarle limiti da superare e muri da abbattere.

Il protagonismo dentro le contraddizioni
Nel 2017 attraverso la collaborazione con la Regione Piemonte nel pro-
getto Fami «Interazioni», continuato nel 2019 con un secondo progetto 
Fami «Impact» e in rete con altre realtà del Terzo settore(12), è stato pos-
sibile allestire a azioni orientate al protagonismo delle associazioni di 
cittadini e cittadine di origine straniera nel territorio. 
Anche in questo caso ci siamo trovati dentro una contraddizione di fondo: 
promuovere il protagonismo dall’esterno (13). Da una parte rendere pro-
tagonisti gli altri è una contraddizione in termini; dall’altra la nostra 
associazione, fatta da cittadini italiani, era destinataria di fondi per e 
non con le associazioni di cittadini stranieri. Per fortuna, nei primi due 
anni, abbiamo trovato una sponda politico/istituzionale(14) che aveva una 
volontà forte di promozione dell’associazionismo «migrante», tanto da 
realizzare un bando di finanziamento riservato.
Inoltre abbiamo coinvolto le Case del quartiere, una delle realtà torinesi 
che era stata capace di intessere legami con le associazioni di cittadine 

lavoro, vissuto quasi come un «male» necessario, ma fonte di sofferenze e di difficoltà; la 
disoccupazione, come tragedia che si abbatte sulle speranze di una vita migliore che avevano 
spinto le persone a emigrare; la difficoltà a interagire con un sistema scolastico, a volte poco 
comprensibile e chiuso in se stesso; il non sentirsi più appartenenti al proprio Paese di origine, 
ma nemmeno pienamente accolti nel Paese in cui si vive. 
Ma sono emersi anche molti elementi positivi, di arricchimento, di speranza: la conoscenza 
e il rispetto reciproco, come modalità per abbattere i pregiudizi e costruire legami e relazioni 
significativi; la voglia di aprirsi, di interagire con gli altri; l’amore per la propria terra e la 
voglia di fare conoscere e amare la propria cultura; l’amore per i propri figli, le proprie mogli, 
le proprie famiglie, per le quali si accettano i sacrifici più grandi; la speranza, il desiderio di 
stare bene, di migliorarsi, di essere felici che aiutano anche nei momenti più difficili; la voglia 
di parlare di sé, della propria esperienza, di ritrovare «spazi pubblici» in cui prendere parola 
e sentirsi finalmente cittadini di questo Paese.
12  | Le case del Quartiere di San Salvario e di Via Agliè, il cFiq e l’enaip.
13  | Per la loro complessità nella progettazione e rendicontazione non ci è stato possibile 
includere nel partenariato associazioni di cittadini e cittadine di origine straniera.
14  | Piemonte X legislatura - Monica Cerutti, Assessore alle Politiche giovanili, Diritto 
allo studio universitario, Cooperazione decentrata internazionale, Pari opportunità, Diritti 
civili e Immigrazione.
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e cittadini di origine straniera, trattandole come le altre associazioni 
presenti sul territorio e che volevano collaborare e utilizzare gli spazi. 
Pur rendendoci conto della situazione paradossale ci sembrava importan-
te avviare un processo di lavoro entrando dentro le contraddizioni, non 
come chi le guarda dall’alto e ha le soluzioni, ma come chi si immerge 
nelle relazioni e si mette in ricerca con gli altri. 
Siamo partiti pertanto dall’ascolto per individuare le azioni da fare. 
Ascolto fatto attraverso dei tavoli organizzati invitando associazioni di 
cittadini e cittadine di diverse provenienze, non per area territoriale. 
Una scelta importante. Nelle iniziative promosse in precedenza, infatti, 
ci eravamo resi conto che spesso tra gruppi e associazioni di cittadini di 
uno stesso Paese il dialogo era difficile, emergevano rivalità, era impe-
gnativo tessere alleanze. 
Torniamo alla nostra «semplificazione» nell’immaginare le comunità 
migranti. 
Se non esistono le comunità migranti, ma le persone che emigrano, ma-
gari non solo dalla stessa nazione o dalla stessa città, allora le aggregazioni 
avvengono perché persone di un Paese condividono bisogni comuni, non 
solo un’appartenenza di nascita. E quindi quei cittadini si riconoscono 
nella loro associazione, non in altre pur promosse da persone della stessa 
provenienza geografica. 
La difficoltà di stringere alleanze, secondo la nostra opinione, è esacerbata 
dalla ricerca da parte delle istituzioni di costituire consulte, comitati di 
cittadini stranieri, per ampliare la partecipazione anche a chi, non avendo 
la cittadinanza, non ha diritto al voto. In questi organismi era difficile far 
rientrare il variegato mondo associativo dei cittadini migranti e quindi 
venivano cooptate persone e associazioni ritenute più significative da 
chi in quel momento rappresentava l’istituzione. 
Al di là delle buone intenzioni, il criterio della rappresentanza a volte ha 
creato disparità e contrasti all’interno di quelle «comunità migranti» che 
si intendeva coinvolgere e rendere protagoniste. 

I processi dal basso implicano umiltà negli operatori
Nella scelta non solo culturale e politica, ma anche etica del lavorare in 
rete e con la comunità locale c’è un requisito per gli operatori: l’umiltà. 
Non per essere retorici, ma pragmatici. Non è possibile fare rete, promuo-
vere senso di comunità se non si è aperti al dialogo, se non si è curiosi, se 
non si pensa di essere ignoranti. Eppure essere umili è difficile soprat-
tutto quando si lavora nel sociale da tanti anni e si è pieni di pregiudizi 
e categorie predefinite che si sono venuti costruendo con l’esperienza. 
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Per questo essere un’équipe o almeno una coppia di operatrici è stato 
indispensabile. Abbiamo dovuto metterci in discussione di continuo. 
Noi avevamo un unico strumento potente: entrare in relazione con le 
persone e con le associazioni che incontravamo. 
La relazione nasce se si fa leva non solo su ideali, ma anche su interessi 
comuni, se si riesce ad attivare degli scambi. Come? I workshop 

(15) or-
ganizzati ci avevano messo in crisi. Come associazione italiana, con un 
mandato istituzionale, nel convocare associazioni di cittadini e cittadine 
di origine straniera avevamo molti pregiudizi e rappresentazioni sem-
plificate degli obiettivi. Le critiche che, per fortuna, ci sono state fatte ci 
hanno sollecitato a rivedere obiettivi e modalità di lavoro. 
Va aggiunto che gli incontri avevano evidenziato sfiducia e frustrazione 
nei confronti delle istituzioni locali, considerate «lontane», ma anche 
nei confronti degli Enti del Terzo settore sempre pronti a coinvolgerti 
per avere lettere di adesione, ma che poi nei progetti riconoscono eco-
nomicamente solo il proprio lavoro. 
La richiesta è stata di moltiplicare le occasioni per partecipare e fare rete 
tra associazioni di diverse nazionalità, di far conoscere di più ai servizi 
e alla società le associazioni di cittadini e cittadine straniere, di avere un 
maggior riconoscimento del proprio impegno da parte delle istituzioni.
Due questioni calde: gli spazi in cui incontrarsi per fare attività e la possi-
bilità di avere finanziamenti. Si è evidenziata, allo stesso tempo, una forte 
vivacità interna e una forte propensione a spendersi nel volontariato per 
promuovere il bene della propria comunità, ma anche al fine di rendere 
la città più vivibile. L’impressione è stata di trovarsi in un momento di 
«passaggio» da una fase di subalternità delle associazioni a una fase di 
protagonismo delle stesse, specie in merito alle politiche cittadine che più 
attengono alla questione migrante (mettendo al centro non solo l’origine 
geografica, ma anche la professionalizzazione). 
Gli incontri sono stati partecipati e franchi. Noi operatori non potevamo 
dare risposta a molte delle sollecitazioni che, tra l’altro, non erano diverse 
dalle nostre e degli altri etS nei confronti delle istituzioni. Potevamo 
metterci insieme. Soprattutto noi, un’associazione con più storia e più 
opportunità, dovevamo metterci a disposizione. E un modo per farlo è 
stato quello di offrire i nostri spazi per le attività delle associazioni. 

15  | Ai sette workshop, da novembre 2017 a febbraio 2018, hanno partecipato 65 persone 
(29 donne e 36 uomini) di 40 associazioni. Le nazionalità presenti: senegalese, maliana, 
marocchina, romena, tunisina, italiana, guineana, peruviana, filippina, cinese, somala, 
nigeriana, albanese, ecuadoregna, cilena.
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Le energie sociali generano capitale culturale
Abbiamo iniziato così a fare insieme iniziative di formazione, infor-
mazione, consulenza, ma anche momenti di festa e convivialità. Ci è 
sempre stato chiaro che il lavoro culturale sarebbe stato fondamentale. 
Da una parte un lavoro di auto-consapevolezza del proprio ruolo sociale 
e culturale come associazioni di cittadini e cittadine di origine straniera. 
Un lavoro, d’altra parte, che non poteva restare solo all’interno di gruppi 
di lavoro e di incontri specifici, ma doveva arrivare a prodotti (articoli, 
libri, convegni...) da diffondere anche al di là degli addetti ai lavori. 
Per questo abbiamo promosso nel novembre 2018 un seminario tra le as-
sociazioni per animare un confronto che, a partire dalle pratiche, aiutasse 
a individuare il senso e l’importanza della presenza delle associazioni di 
cittadine e cittadini stranieri sul territorio. Ci ha guidato una domanda: 
cosa stiamo generando nei nostri territori per quanto riguarda la vivibilità dei 

nostri quartieri?

Una domanda che appartiene a tutti, non solo alle associazioni di cittadini 
e cittadine stranieri. Ma ci sembrava che queste associazioni avessero 
bisogno anche di un momento «separato», per riprendere fiducia e va-
lorizzare pratiche, a volte semplici, ma importanti per lo sviluppo di una 
comunità inclusiva. Nella consapevolezza che dare un nome, raccontare e 
ripensare quel che si fa sui territori, permette a tutti di uscire dai propri 
confini, dall’autosufficienza. Solo così si può accumulare un capitale di 
energie che permette poi di essere condiviso con gli altri per generare 
nuovi stili di vita personali, associativi, territoriali. Un capitale, infine, 
da riprendere in mano da parte di chi lavora dal basso, spesso sulle emer-
genze, per cogliere il «respiro» quotidiano che anima il proprio ruolo 
culturale e politico. 
Sono emerse alcune sfide che le associazioni di cittadini e cittadine di 
origine straniera oggi devono affrontare:
• trovare nuove modalità e inedite alleanze per lottare insieme contro le 
discriminazioni e il razzismo dilagante;
• uscire dai propri confini per costruire reti sul territorio;
• promuovere la cultura del Paese da cui si proviene tra le seconde gene-
razioni e promuovere la trasmissione della lingua madre;
• sfatare le stigmatizzazioni e i pregiudizi diffusi in Italia;
• proporre un approccio alla mediazione come elemento insostituibile 
nella costruzione di una comunità locale capace di accoglienza e dialogo, 
non invece come elemento residuale spesso delegato alle risorse indivi-
duali delle persone, quando non ai figli che sanno la lingua;
• costruire rete con le altre associazioni di cittadini italiani e cittadini 
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stranieri per condividere gli sforzi per rendere più accoglienti e inclu-
sive le comunità in cui viviamo (anche a fronte del taglio dei fondi per 
l’accoglienza dei richiedenti asilo).
Sfide importanti a cui si è risposto, più che con l’elaborazione, con l’a-
zione durante la pandemia per poi dare vita al percorso attraverso il 
quale è stato prodotto il manifesto Non si torna più indietro, pubblicato 
da Animazione Sociale.

La competenza nel comunicare
Nel percorso abbiamo acquisito la consapevolezza della necessità di 
concentrare parte della nostra attività nel fornire competenze e dare 
strumenti alle associazioni per essere in grado di comunicare all’inter-
no (intesa come chiarezza e condivisione delle finalità), ma soprattutto 
all’esterno (con i cittadini e con le istituzioni locali). Ciò perché ritenia-
mo strategico promuovere l’auto-narrazione delle persone di origine 
straniera, al fine di favorire uno storytelling più diretto, sempre meno 
interpretato dai mondi della stampa, dei social e delle tv, ma anche dai 
soggetti intermedi che lavorano su questioni di immigrazione.
Attraverso il racconto non mediato si introducono punti di vista «altri», 
funzionali al cambiare l’immaginario (positivo o negativo, ma sempre 
non autentico) legato alle persone di origine straniera. Un immaginario 
in cui le persone migranti godono del «diritto» a essere raccontate (da 
altri) solo se vittime di storie dal forte impatto emotivo.
Prendere la parola in prima persona e raccontare con strumenti comuni-
cativi adeguati aiuta le associazioni nel dare visibilità al proprio operato 
nel contesto cittadino e nazionale. Il nodo della visibilità è più volte 
emerso, in questi anni di lavoro, come bisogno manifesto, considerando 
che il contributo che le associazioni offrono alla comunità è percepito in 
modo insufficiente, spesso distorto.
Le associazioni offrono ai soggetti più fragili servizi che le istituzioni 
non riescono a erogare. In cambio chiedono di venire riconosciute come 
soggetti attivi del welfare e come attori sociali al pari di altre associazioni. 
Un esempio di tale dinamica di riconoscimento/bisogno di comunicazio-
ne sono gli eventi aggregativi e culturali che le associazioni organizzano, 
difficilmente in grado di allargarsi a un pubblico più ampio rispetto alle 
proprie comunità di appartenenza. Tali eventi, nati inizialmente con 
l’intento di richiamare le tradizioni del Paese di origine, oggi sempre più 
sono modi per comunicare il vissuto dinamico delle comunità migranti. 
Questo cambiamento nella struttura degli eventi che, dovendo rispondere 
al bisogno di stare insieme di persone di recente migrazione, portava a 
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eventi chiusi, evidenzia oggi la voglia di realizzare una comunicazione 
aperta a tutti e di offrire di sé un’immagine in movimento, contestualiz-
zata al luogo che ora si vive, pur se in continuità col Paese d’origine. Con 
le contraddizioni, i conflitti, le rivendicazioni e le commistioni del caso.
L’energia dell’auto-narrazione, in forme radicali e dirette, la si intravede 
ancora più in una veloce rassegna di profili social di donne e uomini di 
origine straniera appartenenti alla generazione Z, solitamente «seconda». 
Per età anagrafica, quest’ultima dispone di notevoli competenze digitali 
e utilizza forme di comunicazione non mediate, con un impatto enor-
memente superiore rispetto agli eventi locali. Alcune di queste voci si 
offrono come ponte e «in bilico» tra due o più culture: quelle di origine 
e quelle di arrivo. Altre hanno natura rivendicativa, di carattere politico 
rispetto alle contraddizioni che le generazioni dei figli si trovano a vivere.

La continuità nell’abbattere muri
Dopo le molteplici riflessioni legate a un impegnativo percorso di lavoro, 
è difficile trarre delle conclusioni. Come associazione ci siamo inseriti 
in un processo di cambiamento sociale che non ha tempi brevi, non è 
lineare e subisce problematici momenti di arresto. 
Resta in tutti noi che abbiamo lavorato la passione per questa sfida e la 
riconoscenza per quanto abbiamo imparato e condiviso, insieme a non 
poche preoccupazioni. Siamo in un tempo in cui non esistono politiche, ma 

solo progetti a scadenza sul breve termine che permettono di avviare azioni 
spesso generative, ma che non hanno la sicurezza della continuità. E 
questo nell’esperienza di chi lavora nel sociale è un gravissimo problema. 
I processi di cambiamento hanno tempi lunghi, richiedono pazienza, 
rimandano all’imparare dagli errori, fanno leva sul formare tra teoria e 
pratica, dunque con un processo apprendimento esperienziale, operatori 
capaci e competenti. Se vogliamo abbattere i muri che oggi ci sono tra 
italiani e «migranti», far crescere reti comunicative sempre più solide, 
permettere alle associazioni più fragili di potersi consolidare e profes-
sionalizzare, i tempi non sono certo brevi. 
In fondo, abbiamo imparato che dobbiamo cercarci e collaborare perché 
per costruire una società diversa, con meno disuguaglianze, c’è bisogno 
dell’apporto di tutti e soprattutto di superare quei muri che leggi e mo-
dalità consolidate di fare ci fanno sembrare insuperabili.

Lucia Bianco, vicepresidente del Gruppo Abele, formatrice, responsabile del progetto 
«Genitori e Figli», fa parte della direzione di Animazione Sociale: lbianco@gruppo-
abele.org • Viola Poggi, mediatrice di comunità, collabora al progetto «Genitori e 
Figli» del Gruppo Abele: vpoggi@gruppoabele.org
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Il diritto di produrre
beni comuni
nel fare città
Un passo in avanti per valorizzare 
le risorse dei mondi migranti

L a mia riflessione sull’associazionismo di e fra comunità migranti parte 
da un punto di osservazione sulla città singolare, quello delle Case del 

quartiere dove i cittadini sono attori e promotori mentre gli operatori 
professionali sono al loro servizio per una realizzazione partecipata di 
iniziative aperte a tutta la cittadinanza.
C’è da dire subito che siamo operatori «particolari» dato che, in gran 
parte, proveniamo dal mondo della rigenerazione urbana, del lavoro con 
i territori, con i cittadini attivi, quindi nati al di fuori dell’ambito e della 
cornice dei servizi sociali ed educativi. 
Siamo tutti figli di quella generazione di organizzazioni del privato so-
ciale che hanno lavorato a stretto contatto con le politiche pubbliche, ma 
dentro la cornice della rigenerazione urbana, in altre parole della gestione 
di reti e gruppi, del mettere il naso e le mani dentro il funzionamento 
dei quartieri, dei condomini, delle piazze...

Legami interni e apertura all’intorno
Venendo all’evolversi delle comunità migranti, c’è da dire che da un lato 
esse sono comprensibilmente rivolte all’interno, intente cioè a coltivare, 
mantenere i legami di comunità che per loro, soprattutto nella prima fase 
della loro esperienza migratoria, sono fondamentali, dall’altro hanno in 
genere tenuto fede alla tendenza parallela e sempre più forte nel tempo a 

Roberto Arnaudo

61Protagonismo associativo



entrare in relazione con ciò che sta «intorno» a loro in città e nei quartieri.
Queste due tendenze sono importanti per queste realtà soprattutto nella 
fase di primo arrivo. Il bisogno di incontrarsi con le persone che pro-
vengono dallo stesso Paese, con la stessa cultura e lingua, è prevalente 
e rimane forte. E tuttavia, man mano che il processo di integrazione, la 
permanenza in città si fa duratura, è evidente che da una parte emerge 
una normale tendenza a entrare in relazione con il posto in cui si vive, 
dall’altra si alleggerisce la necessità di fare riferimento a quei legami di 
comunità e di cultura tra persone che arrivano dallo stesso luogo.
Tendenzialmente nelle seconde e terze generazioni la necessità e il de-
siderio di mantenere i legami comunitari tende a venire meno, al punto 
che il rapporto tra queste comunità con le nuove generazioni può farsi 
difficile, se non drammatico. I vari gruppi, pur con intensità diverse, sen-
tono che le nuove generazioni sono un po’ più italiane, meno legate alla 
cultura d’origine, magari non sanno bene la lingua di origine e tendono 
a non frequentare più l’associazione di appartenenza.
Dentro questa dinamica sta appunto il fatto che queste organizzazioni 
di persone/cittadini a tutti gli effetti lavorano, maturano competenze, 
esercitano attività economiche e intanto tendono a sentirsi cittadini dei 
luoghi in cui vivono, quindi a entrare in relazione con reti di cittadini 
attivi, con associazioni a livello sportivo, artistico, culturale, ma anche 
di mutualità e di volontariato.
Si può pertanto avere a che fare con un’associazione dentro il territo-
rio e dal punto di vista dei migranti questo è normale, è visto come un 
passo in avanti nell’associarsi, nell’essere parte del luogo in cui abitano, 
sebbene altri lo percepiscano un po’ «pericoloso». Rimane sempre della 
tensione non esplicitata tra relazione interna e relazione con l’esterno, 
tra incremento dell’identità e paura di perderla.

Un quotidiano lavoro di ibridazione
Nelle Case del quartiere queste dinamiche le vediamo in azione ogni 
giorno in quanto si manifestano con intensità dentro luoghi comunitari 
frequentati da molteplici mondi sociali e culturali. Penso che la stessa 
situazione la possano confermare il Gruppo Abele e le altre realtà asso-
ciative aperte a tutti in città.
Le Case del quartiere, in particolare, sono luoghi dove chi gestisce lo 
spazio non lo gestisce per sé, mentre chi entra non viene a casa dell’or-
ganizzazione che la gestisce, ma in un posto dove trova qualcuno che si 
relaziona con lui per fare assieme delle cose con un ruolo di supporto e 
affiancamento, sempre in una logica ibrida in cui nessuno ha il suo spazio 
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che chiude a chiave.
È sempre un luogo in cui quel che faccio non lo faccio e basta perché è un 
personale interesse o hobby. Se ne parla con qualcuno, con gli operatori: 
se è una cosa interessante la si fa insieme, con quel che comporta il come 
organizzarsi in modo collaborativo.
C’è una comunità sudamericana che, quando viene alla Casa del quartiere, 
dice: «Andiamo in chiesa». Chiedo: «Dove andate?», «Andiamo in chie-
sa» e vanno verso la Casa dove fanno la messa, in un posto pertanto in 
cui sono possibili inedite interazioni. Nel corso del tempo, da una parte 
quella comunità tutta ha capito che aveva dei vantaggi a uscire da mondi 
isolati, dall’altra ha poi imparato a scrivere un bando per un progetto 
da finanziare o anche solo a tessere relazioni in uno spazio più grande. 
Dove qualcuno li aiuta a montare un videoproiettore per un filmato, o 
a fare qualsiasi cosa di cui c’è bisogno.
Insomma, da una parte c’è un vantaggio, dall’altra si «perde» qualcosa, 
si perde l’esclusività del luogo e della relazione. Si è tutti «obbligati» a 
entrare in relazione con gli altri. E qui, a seconda delle comunità e dei 
soggetti, le dinamiche sono state più o meno positive.

L’energia trasformativa del «lavorare assieme»
Alcune realtà hanno attivato attorno a questi spazi un processo di identi-
ficazione e appropriazione per cui una Casa diventa anche loro. Non loro 
perché sono immigrati e si realizza un progetto «riservato» a immigrati, 
ma perché loro sono una realtà associativa attiva in questo luogo e, come 
la Casa dei pensionati o di un’associazione culturale italiana, è uno spazio 
in qualche misura anche loro.
Questo atteggiamento di fondo accogliente e attivante ha consentito di 
lavorare assieme tra i diversi gruppi che entrano nella Casa in maniera 
più fluida, più naturale, al di fuori della logica del progetto per immigrati 
in cui ci sono degli italiani a delineare il progetto, ma in una logica di 
un’attività, di un luogo, di un servizio (se così lo si vuole etichettare), che 
è aperto a tutti con le stesse regole e dà la possibilità di entrare in rela-
zione e organizzare attività allo stesso titolo, ovviamente in un contesto 
protetto in cui non è richiesto a nessuno di saper scrivere un progetto 
in un linguaggio burocratico e così via.
Ma, come dire, l’abbassamento della soglia di accesso a queste dinamiche 
fa sì che anche le varie associazioni immigrate possano tranquillamente 
entrarvi a differenza di altri contesti e arrivare magari a partecipare a 
un classico «bando», da cui si verrebbe esclusi se non si sa scrivere in 
italiano o non si conosce quella specifica tecnica.
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Direi che è su un terreno di questo tipo che da anni ci muoviamo.

Il misurarsi con uno «stato di eccezione»
Questa dinamica è stata accelerata dalla pandemia, dove la situazione 
emergenziale, lo stato d’eccezione, ha fatto sì che ci siamo trovati tutti 
un po’ nudi, a mani vuote, a «dover fare» delle scelte, a dare qualche 
risposta a problemi drammatici, mettendosi in gioco con l’altro senza 
che nessuno potesse tirarsi indietro. L’alternativa era tra chiudersi (chi 
lavora si mette in cassa integrazione, chi fa il volontariato rimane a casa), 
oppure mettersi a disposizione sentendosi «convocati» con urgenza da 
quanto sta succedendo nelle case e dalla decisione delle Case di mettersi 
al lavoro appellandosi a tutti.
Molti migranti non si sono tirati indietro, anzi. E così vivere dentro 
l’emergenza, in uno stato d’eccezione, ha facilitato molto la connessione 
con mondi che erano ancora distanti, soprattutto su base locale, dove il 
collante è il riconoscimento nel territorio, il fatto che si frequentano le 
stesse vie, le stesse piazze, si entra negli stessi bar e negozi.
Attorno al sostegno materiale e alimentare, durante le prime fasi del 
lockdown in particolare, si sono innescate micro-relazioni di ogni tipo 
e quindi si è andati oltre la propria rete, la geografia, l’arcipelago delle 
collaborazioni. Ci si è trovati in un «altrove», in uno spazio di tutti e di 
nessuno, in cui tutti venivano convocati come cittadini.

Il superamento della logica dei muri
A volte le collaborazioni sono andate al di là della dinamica associativa, nel 
senso che non necessariamente avevamo a che fare con una associazione 
di comunità o con la moschea, ma con il «kebabbaro» egiziano con buone 
relazioni con i mercati generali che ci faceva avere frutta e verdura, dato 
che gli egiziani in quei contesti sono ben collocati.
A partire da questa dinamica le plurali realtà immigrate, dentro il comune 
stato di eccezione ed emergenza, hanno iniziato a sviluppare una loro 
attività di affiancamento e di sostegno spesso materiale (distribuzione di 
cibo e mascherine, ecc.) e hanno cominciato sempre di più a rivolgersi a 
tutta la popolazione in difficoltà, anche a quella italiana. 
Non era più un’attività della comunità di prima generazione che guar-
dava all’interno, manteneva i legami col Paese d’origine, erogava servizi 
e supporti dentro la propria comunità. Diverse reti hanno cominciato 
ad aprirsi ed entrare in relazione tra loro, per cui l’associazione filippina 
dà e continua a fare il servizio di assistenza alimentare a chiunque vada 
da loro. È il caso del ristoratore che ci procurava del cibo e ci aiutava a 
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distribuirlo: era attento ad andare sempre anche dagli italiani.
Emerge una duplice dinamica: da una parte di restituzione perché lui è un 
immigrato che ha avuto successo in Italia e si è trovato bene, dall’altra un 
po’ anche di rivalsa. Normalmente, infatti, l’immigrato è percepito come 
colui che ha bisogno di aiuto e, insieme, di distinguersi dagli italiani.

L’imporsi di uno sguardo diverso
Attorno a questi elementi (da una parte il lavoro fatto col Gruppo Abele 
all’interno del percorso Fami e dall’altra l’esperienza della «Rete Torino 
plurale») abbiamo incominciato a capire che forse c’era una proposta da 
fare alle realtà associative immigrate. Non tanto una proposta di aiuto 
‒ li aiutiamo a svilupparsi, a crescere, spieghiamo come si fanno le cose, 
troviamo risorse specifiche per loro, ecc. ‒ quanto un sostegno per rico-
noscere e far riconoscere le loro capacità e competenze come, ad esempio, 
la sensibilità nell’intercettare bisogni altrimenti irraggiungibili.
Da poco siamo entrati in contatto con una neonata associazione di ucraini 
(non c’era a Torino) per gestire l’emergenza dei profughi, fatta da media-
tori interculturali che su certe questioni ne sanno più di noi operatori 
italiani. Anche perché alle competenze tecniche del mediatore si unisce 
la vicinanza linguistica e culturale al target di riferimento, in questo 
caso i profughi ucraini. Questo consente loro di raggiungere le persone 
e relazionarsi con loro meglio di quanto non lo possano fare le istitu-
zioni pubbliche, le cooperative sociali, i gruppi di acquisto solidale, le 
associazioni guidate da italiani. Quando poi organizzano delle tavolate 
conviviali si ritrovano sia quelli che stanno nei caS, sia quelli che sono 
ospiti a casa di qualcuno.Vengono tutti.
Allo stesso modo, un’associazione riesce a portare avanti attività di se-
gretariato sociale, comunicazione di opportunità, gestione di pratiche 
necessarie per queste persone che altrimenti la cooperativa o l’associa-
zione incaricata dall’amministrazione difficilmente riuscirebbe a fare con 
la stessa intraprendenza.
Oggi questi soggetti esprimono delle competenze e se le stanno ricono-
scendo. I filippini non sono nati per fare assistenza materiale o per fare 
distribuire cibo, ma per mantenere viva la loro cultura tra gli immigrati 
dalle Filippine. Adesso cominciano a capire che animano attività signifi-
cative, sono anche capaci a farle e quindi sono in grado di rappresentare 
se stessi e la loro organizzazione sul territorio.
Più in generale, credo che il lavoro del Fami e della Rete Torino Plurale, 
quel che facciamo nelle Case del quartiere tutti i giorni dovrebbe anda-
re nella direzione ora indicata: «Voi avete delle competenze, capacità e 
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possibilità di azione come una normale associazione che opera nell’am-
bito welfare o un gruppo di volontariato attivo, come uno composto da 
italiani. Avete competenze e capacità di penetrazione rispetto a bisogni 
“nascosti” molto forti: perché non immaginarvi realtà che devono e pos-
sono sviluppare un’azione sociale consapevole, di tutto rilievo?».

La valorizzazione di competenze diffuse
In questo senso, un processo di implementazione, di rafforzamento è 
indispensabile. Gli immigrati devono formarsi, imparare a organizzare 
la vita associativa, gestire risorse e rendicontarle, acquisire competenze e 
rapportarsi con l’istituzione, non in quanto rappresentanti della comunità 
ma in quanto capaci di dialogo e collaborazione con tutti, in particolare 
con le stesse istituzioni, in quanto capaci di occuparsi di problemi di 
convivenza, povertà, salute pubblica.
È questo lo spostamento da fare per un diverso incontro tra l’istituzione 
locale e la comunità, in modo che l’immigrato non sia visto in termini 
di rappresentanza quando il sindaco incontra le comunità o la consulta 
degli immigrati, ma in termini di relazioni con realtà associative, gruppi 
di cittadini che possono contribuire al bene comune, che portano com-
petenze, che potrebbero essere investite su un versante professionale o 
professionalizzante perché alcune di queste persone possono pensarsi 
come operatori sociali o anche immaginare di collegare la loro attività 
con esperienze di imprese sociali sul territorio. Certo, siamo lontani da 
questo, ma è possibile.
Un altro versante è quello dell’impegno civile, civico, volontario, però 
visto in questa chiave. Secondo me, è un terreno interessante su cui 
lavorare dentro le comunità territoriali.
Alcune realtà composte da immigrati non sono propriamente associa-
zioni di comunità, ma sono già avanti in questa prospettiva. Come Casa 
collaboriamo con l’associazione «Mosaico», un’associazione mista che si 
occupa del sociale nata come realtà di aiuto ai richiedenti asilo, così come 
con l’associazione «Madri di quartiere», un’esperienza nata da un’asso-
ciazione di donne italiane che coinvolgeva mamme straniere che poi si 
sono rese autonome.
Per queste realtà, dove più evidente è l’orientamento verso l’azione, è 
auspicabile entrare maggiormente nelle dinamiche pubbliche a livello di 
istituzioni e di servizi, fino a diventare partner e gestire risorse pubbliche. 
Da parte nostra le progettazioni fatte di recente sul piano della diffusione 
sociale spesso hanno coinvolto questo tipo di reti.
Con altri mondi comunitari, come quelli a ispirazione religiosa, è più 
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difficile perché neanche loro si percepiscono e si descrivono come orga-
nizzazioni orientate all’azione sociale. Sono in una sorta di limbo di iden-
tità, però credo che sia interessante lavorare su questo versante con loro.
Ci sono realtà, da questo punto di vista, molto strutturate in termini di 
legami di comunità e in termini di capacità sociale. Una delle più inte-
ressanti è quella dei filippini perché sono un gruppo sociale orientato al 
mantenere legami comunitari, che vive l’esperienza del rischio di perdere 
le relazioni con le nuove generazioni e che mantiene forti legami con 
il Paese di origine. Ma nello stesso tempo sono una realtà che, per una 
serie di ragioni, ha sviluppato una volontà di azione sul territorio molto 
propositiva in ambito sociale.
Insomma queste sono le plurali linee di sviluppo di mondi alla ricerca di 
un equilibrio tra radicamento nella propria storia e disponibilità a «entrare» 

nella vita della città.

Partner consapevoli delle istituzioni pubbliche
Come si mettono in gioco le istituzioni nel facilitare l’entrata consapevole 
e attiva nella vita cittadina?
Le istituzioni locali negli anni hanno avuto una tendenza ambivalente, a 
tratti ambigua, nel senso che da una parte hanno scelto di relazionarsi 
con la comunità immigrata in termini di rappresentanza di un pezzo di 

comunità, come cittadini separati dagli altri che hanno bisogno di una rap-
presentanza speciale, di qualcuno che li rappresenti. Ma queste dinamiche 
sono complicate perché molte comunità non accettano di identificarsi in 
un rappresentante. Molte sono divise al loro interno. A mio avviso, le 
dinamiche di rappresentanza non hanno mai avuto seguito.
Poi c’è la dinamica del servizio incentrato sul bisogno, in altre parole dell’im-
migrato come colui che ha delle necessità. Tendenzialmente in condizioni 
di povertà, ha uno status specifico come quello del rifugiato, del richie-
dente asilo, dell’immigrato che deve essere aiutato, e lì i servizi, chi più 
chi meno, hanno sviluppato una specifica attenzione.
Un pezzo dell’amministrazione è diventato l’Ufficio stranieri o qualcosa 
del genere, cioè luoghi di erogazione di servizi specifici per un particolare 
pezzo della comunità, composto da persone di origine straniera spesso 
povere o senza lavoro o con precise difficoltà.
In questi ultimi tempi le istituzioni cittadine si sono orientate all’atti-
vazione della Rete Torino Plurale, come punto di arrivo e ripartenza di 
azioni e relazioni consolidate negli anni. Con un intento per certi versi 
inedito: vedere queste realtà come organizzazioni e gruppi attivi, capaci 
di contribuire al bene comune al pari di altri gruppi, con le caratteristiche 
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specifiche di un gruppo composto da persone immigrate. 
Si tratta di vedere questi soggetti come possibili partner per l’attuazione 
di politiche pubbliche, non tanto come rappresentanti di comunità o di 
persone portatrici di bisogni, cioè destinatari dell’azione pubblica, quanto 
come partner con cui relazionarsi, confrontarsi, progettare e agire. 
Come è facile intravedere, c’è lo storico lavoro delle reti attive da anni di 
comunità migranti, il lavoro di territorio delle Case di quartiere e delle 
variegate associazioni e oggi l’attivazione di Torino Plurale.
È interessante il fatto che le deleghe dell’amministrazione facciano sì 
che chi si occupa di Torino Plurale sia l’assessore che ha la delega alle 
politiche sociali, con l’idea quindi che queste realtà associative possano 
essere percepite come parte del sistema cittadino di welfare, mentre in 
passato il sistema pubblico di welfare faceva fatica a relazionarsi con 
queste realtà come partner. I partner erano altri, anzitutto il sistema più 
consolidato degli operatori del Terzo settore italiani.

La convergenza sul costruire beni comuni
A questo punto, nella logica della partnership, diventa auspicabile pren-
dere in esame nuove proposte. Per esempio, i patti di collaborazione intorno 
alla cura del bene comune andrebbero proposti anche in funzione di 
nuovi gruppi sociali. Ben vengano i patto di collaborazione con gruppi 
di anziani per prendersi cura del praticello sotto casa. Il bene comune 
non è solo un bene materiale (l’orto urbano o il giardino o il parco), ma 
anche un bene sociale, relazionale in cui ci si prende cura delle persone.
Sarebbe anche interessante capire come alcune iniziative avviate di re-
cente dalla Compagnia San Paolo possano intrecciarsi con le Linee guida 
sulla cittadinanza attiva, fino alla possibilità per le associazioni di mi-
granti di accedere alle forme di sostegno facilitato a cui possono accedere 
i gruppi informali.
C’è da capire se e come alcune delle realtà associative composte da cit-
tadini immigrati o miste possano diventare protagoniste in percorsi di 
questo genere, in quanto cittadini attivi che si occupano del bene comune. 
Sono strade di accesso più semplici dal punto di vista della progetta-
zione perché pensate per tutti i cittadini e non solo per i professionisti 
dell’azione sociale. Potrebbe essere interessante capire se la cura del bene 
comune per i cittadini possa essere un impegno lavorativo per le stesse 
comunità migranti.
A patto che, quando tali gruppi escono da un approccio fondato sul pro-
prio bisogno e sull’essere «utenti», non li si costringa dentro i binari del 
welfare verso una qualche specializzazione come operatori sociali. Un 
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compito che potrebbe forse valere per alcuni, ma non per altri.

La tessitura delle reti per il bene di tutti
Nelle riflessioni proposte finora, al centro sta sempre l’idea un gruppo 
o una rete di cittadini che si impegnano per il bene comune, con azioni 
di supporto a persone fragili o di cura di un parco (si pensi ai giardini 
di piazza Alimonda, dove i filippini hanno lavorato tanto con altre co-
munità).
Esprimersi nella cura di beni comuni, per quel che si scorge nei territori, 
è di grande interesse per queste comunità. Anche perché nello spazio 
pubblico si manifesta il conflitto. La presenza dell’immigrato, la reazione 
razzista, non inclusiva di una parte di una comunità può certo manifestar-
si ma anche alleggerirsi nello spazio pubblico, in uno «spazio comune» 
come le Case del quartiere entro cui tutti possono mettersi in gioco.
In fondo l’interesse di questi nuovi soggetti sociali a occuparsi dello spazio 
comune, del bene comune, è una carta che essi hanno sempre messo in 
gioco per una diversa partita tra tutti i cittadini, nessuno escluso.
Le prime associazioni entrate in questa logica hanno incominciato a dire: 
«Noi vogliamo occuparci della pulizia del parco, veniamo a darvi una 
mano nel fare questo», con l’idea che è importante sentirsi parte attiva e 
propositiva del luogo in cui vivono. Però, più che in passato, bisogna che 
qualcuno tessa qualche tela per fare in modo che questa opportunità venga 
colta dai mondi migranti cittadini, altrimenti è difficile che arrivino a 
farsi progettisti di beni comuni leggendo le linee guida del Comune o 
della Fondazione San Paolo. Ancora una volta, non c’è futuro se qualcuno 
in qualche modo non lavora per costruire insieme dei ponti...
È un po’ forse questo il nostro ruolo come Case del quartiere e storici 
mondi associativi dentro la città. Un ruolo da reinventare giorno dopo 
giorno per un diverso abitare il territorio, per rispondere alla ricerca 
diffusa e faticosa di un vivere e  convivere altrimenti.

Roberto Arnaudo, educatore professionale, è responsabile della Casa di quartiere di 
San Salvario a Torino: info@agenziasansalvario.org
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Lo spazio
delle associazioni
nel welfare di prossimità
Prospettiva e metodo nel ruolo pubblico
della «Rete Torino Plurale»

N el marzo 2020, tutti sperimentiamo la surreale esperienza del con-
finamento a causa della pandemia. Come le altre città, con strade 

deserte e negozi chiusi, anche Torino offre scenari che rimandano a film 
apocalittici con futuri distopici.
Fin dai primi giorni di pandemia in tutto il territorio nazionale è palese la 
necessità di garantire la sopravvivenza alle fasce di popolazione estranee 
al circuito assistenziale. Fino a poco tempo prima in grado faticosamente 
di affidarsi a lavori intermittenti e occasionali, con il lockdown si trovano 
di fronte all’improvvisa perdita della fonte di reddito incorrendo in seri 
problemi di sussistenza.
La Città di Torino reagisce tempestivamente organizzando attraverso i 
Servizi sociali e la Protezione civile una rete di distribuzione di generi 
alimentari, il progetto «Snodi solidali», garantendo a migliaia di persone 
la possibilità di ricevere aiuti alimentari e generi di prima necessità.

Un patrimonio di relazioni da mobilitare
Intanto arrivano al Servizio «Giovani, sviluppo di comunità e intercul-
tura» numerose segnalazioni da parte delle comunità straniere (associa-
zioni di migranti, centri di cultura islamica e così via) che riferiscono 
di situazioni dei loro connazionali con gravi difficoltà legate al mancato 
accesso agli aiuti messi in campo dal servizio pubblico, poiché privi dei 
requisiti formali o anche solo delle informazioni relative.

Fausto Sorino
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In quell’impensabile e inattesa circostanza, il Servizio ha una preziosa 
opportunità di riempire di ulteriore significato il senso della rete di 
relazioni intessuto fino a quel momento con le associazioni di comunità 
straniere sul territorio, prendendo coscienza dell’enorme capitale fatto 
di dialogo, fiducia e collaborazione reciproca maturato nel tempo, e che 
ora può essere messo a servizio delle comunità, rendendole non solo 
partecipi ma anche protagoniste.
Sono le stesse associazioni infatti a chiedere: cosa possiamo fare per 
essere utili? Smascherando ancora una volta l’equazione straniero = 
assistito e ponendosi fin da subito come promotrici di azioni solidali, 
mettendosi in gioco in prima persona e spendendosi a favore di tutti e 
tutte, vale la pena di specificarlo.
Ci vengono quindi richieste autorizzazioni per poter circolare con 
auto e furgoni per l’approvvigionamento e ogni sede di associazione 
diventa un punto di distribuzione alimentare gratuita, senza necessità 
di particolari requisiti. Nel giro di pochi giorni aderiscono all’iniziativa 
trenta associazioni che forniscono aiuto materiale in termini di generi 
alimentari e di prima necessità, diventando punti di riferimento per 
persone in difficoltà, indipendentemente dalla comunità di provenienza.
Quasi senza accorgercene ci troviamo, con le colleghe e i colleghi, a os-
servare come quelle iniziative possano essere prodromiche allo sviluppo 
di uno sviluppo più ampio di welfare di comunità, che faccia perno su 
una cultura di prossimità e responsabilità civica, di relazioni solidali 
di vicinato, di legami e collaborazioni tra associazioni di comunità e 
servizio pubblico. È così che, nella tragedia della prima ondata della 
pandemia, nasce la rete sociale «Torino Plurale».

Una «convenzione» di ingaggio cittadino
In piena emergenza pandemica trenta associazioni di comunità attive 
nell’ambito dell’integrazione hanno sottoscritto una convenzione, pro-
mossa dal servizio «Giovani, sviluppo di comunità e Intercultura» nella 
quale si sono riconosciute come «Rete Torino Plurale». 
La convenzione ha preso vita con lo scopo di riconoscere formalmente la 
rete come interlocutore della Città, sostenendo, anche economicamente, 
le associazioni di comunità per supportarle nel distribuire aiuti alimen-
tari e generi di prima necessità, nonché nelle azioni di mediazione so-
ciale e di prossimità nei confronti delle fasce di popolazione più fragili.
Le associazioni, da parte loro, si sono impegnate a:
• mettere a disposizione le proprie strutture organizzative, operatori e 
volontari per azioni a sostegno di quanti vivono situazioni di marginalità;
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• farsi portavoce favorendo l’informazione e la comunicazione tra l’am-
ministrazione comunale e le associazioni da e verso le comunità di ri-
ferimento su misure disponibili e norme in corso, nonché su bisogni e 
istanze;
• sviluppare un circuito virtuoso tra le associazioni basato sullo scambio 
e sull’acquisizione di competenze.
Questa prima fase progettuale, centrata su attività pratiche, ha aiutato 
le associazioni a sperimentare e rendere solidi i rapporti tra le persone 
attive nelle comunità spingendole a consolidare anche i rapporti tra le 
comunità aderenti alla Rete, al punto da stimolare il nostro servizio a 
ipotizzare una seconda fase della collaborazione che ambisse a dare uno 
«standard» di informazioni e competenze a tutte le associazioni, nel ri-
spetto doveroso delle attitudini di ogni realtà.

Un manifesto culturale e politico
Durante la realizzazione di un percorso Fami con il Gruppo Abele, che 
coinvolgeva parte delle associazioni di Torino Plurale (vedi in questo 
volume il testo L’associarsi in quartiere dei mondi migranti), è maturata così 
l’idea di rafforzare la Rete con uno specifico intento di formazione e di 
accompagnamento con il coinvolgimento, oltre che del Gruppo Abele, 
anche della rete cittadina delle Case del quartiere e dell’arci Torino.
Già l’esperienza del progetto Fami, che ha portato poi alla creazione del 
«Manifesto per la città di tutti», aveva visto l’esperienza associativa di 
mondi migranti radicarsi nei micro territori. 
Nel Manifesto le associazioni di origine straniera affermano con forza 
i concetti di fratellanza e solidarietà, in un periodo nel quale gli ultimi 
rischiano di essere lasciati ancora più ultimi, esprimendo la consapevo-
lezza di essere in città non solo per «prendere» ma anche per «dare». Si 
ribalta in tal modo lo stereotipo per il quale è l’italiano caritatevole che 
aiuta lo straniero, dato che durante la pandemia molti stranieri non solo 
si sono occupati volontariamente di cittadini italiani soli o in difficoltà, 
ma hanno anche scoperto di non essere più invisibili e che se si impara 
a fare rete tra associazioni si moltiplicano le opportunità per tutti.
In effetti le associazioni di origine straniera durante il Covid, mentre si 
sono prodigate negli aiuti alle famiglie, hanno intessuto una fitta rete in 
grado di informarsi vicendevolmente, hanno sostenuto nella didattica a 
distanza centinaia di alunni, hanno supportato persone anziane e quanti 
avevano perso il lavoro o avevano difficoltà nel rinnovo dei documenti a 
causa delle chiusure forzate degli uffici pubblici. Ma, soprattutto, si sono 
messe in una posizione di ascolto profondo e di sostegno solidale vero 
nei confronti di persone e famiglie con molte difficoltà.
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Le parole che danno significato a dense reticolazioni
È alla luce di queste esperienze che le stesse associazioni hanno senti-
to il bisogno di dire con loro parole il significato culturale e politico 
del loro esserci attivamente durante la pandemia, che ha permesso di 
consolidare un comune «metodo di lavoro», appreso negli anni in città, 
che fa perno sulla partecipazione alla vita della città con un loro spe-
cifico contributo.

è cambiato il clima di fiducia
«In questo ultimo periodo si è cominciato a parlare di welfare generativo, empo-
werment di comunità e si è cominciato a discutere di volontariato della rete. Come 
associazione abbiamo subito dei cambiamenti di indirizzo. Tanti sono convinti che 
il cambiamento è forte. Abbiamo capito cosa vuol dire essere comunità ed essere 
una risorsa per la città. Ci siamo aperti agli altri servizi».
(Olivia, rappresentante di Orpetu, associazione peruviana)

Incerte da sole, preparate con le altre
«Abbiamo capito che dovevamo uscire di più sul territorio e offrire dei servizi anche 
a chi non era socio dell’associazione. Siamo state interpellate molto da persone in 
difficoltà con richieste molteplici (cibo, soldi, sostegno emotivo e legale). Ci siamo 
sentite forti insieme agli altri. Eravamo incerte da sole, ma preparate insieme. 
Abbiamo imparato un altro metodo di lavoro. Come possiamo mostrare che le 
associazioni di volontariato fanno parte del territorio? Andando nel quartiere, nelle 
istituzioni, abbiamo lavorato tanto anche come animatrici.
Con la Casa del quartiere ogni sabato abbiamo raccontato le fiabe alle famiglie, 
scoprendo così che era bello anche per i genitori. La nostra associazione nasce 
proprio per le donne che arrivano qui impreparate e noi le aiutiamo, proprio perché 
certe difficoltà le abbiamo vissute in prima persona. Noi ricopriamo quel vuoto 
lasciato dai tagli ai servizi di mediazione nei luoghi istituzionali». 
(Janet, rappresentante dell’associazione Donne dell’Africa subshariana e seconde 
generazioni)

La comunicazione non violenta diminuisce i pregiudizi
«Nel nostro lavoro territoriale durante pandemia avevano tutti e tutte tante paure. 
La cosa di cui le persone avevano più bisogno era il contatto con altre persone. 
Avevano bisogno di parlare e sentire un’altra persona. Un’esperienza mi ha colpito 
molto, quella di una signora italiana che inizialmente mi aveva detto che non le 
piacevano gli stranieri, ma poi si è affezionata a me e ha superato i suoi pregiudizi. 
Noi facciamo anche un intenso lavoro di comunicazione non violenta sul territorio. 
Mi sembra che, anche per questo, sia cambiato qualcosa, in meglio, nella perce-
zione degli stranieri. Oggi vengono visti in maniera diversa. 
Facendo lavoro di territorio, ho notato anche che durante la pandemia molte as-
sociazioni si sono attivate di più, si sono strutturate meglio».
(Julia, rappresentante associazione Madri di quartiere)
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Un ruolo non sostituibile tra istituzioni e comunità
«Abbiamo collaborato con le istituzioni, in particolare con le scuole, per ricostruire 
la fiducia nella comunità cinese di tornare sul territorio e far uscire i figli da casa, in 
via prioritaria per andare a scuola.
Da sempre il lavoro di rete è la nostra forza. Le lezioni apprese dalla pandemia 
sono in effetti l’importanza del lavoro di rete, del lavoro sul territorio (con e tra le 
persone). Le associazioni di cittadini di origine straniera svolgono oggi un ruolo 
importante di mediazione tra istituzioni e comunità. Un ruolo fondamentale e 
non sostituibile.
Dopo l’esperienza vissuta non si torna più indietro, non si torna a fare quello che 
si faceva prima, ma si va solo avanti perché la pandemia ci ha fatto imparare un 
altro metodo di lavoro».
(Marina, rappresentante dell’Associazione Italo cinese Zhi song)

«Ognuno di noi è la trama, ma manca chi fa il telaio. Come fai ad avere questa 
risorsa che hai sviluppato se non c’è qualcuno che continua a tramare?».
(Olivia, rappresentante di Orpetu, associazione peruviana)

Le testimonianze sono state raccolte durante gli incontri del percorso 
Fami impact.

Condizioni per contribuire al welfare di comunità
Durante il Covid la presenza delle associazioni di comunità e il lavoro 
fatto tra loro e il Comune ha reso evidente come queste siano uno dei 
pilastri del welfare di comunità in città. L’aiuto è andato soprattutto in 
due sensi: da una parte evidenziando e segnalando quello che non fun-
zionava, dall’altra traducendo in più lingue e diffondendo le regole legate 
al Covid che cambiavano frequentemente.
Questo patrimonio, che ha comportato spesso un vero «cambio di pro-
spettiva» per le associazioni, diventa molto importante nel valutare e 
nell’immaginare da vicino anche il «dopo». In che modo dunque le as-
sociazioni possono crescere come un pilastro del welfare e con quale 
«alleanza», in termini di riconoscimento e di sostegno, con le istituzioni?
Anche l’amministrazione pubblica ha da compiere uno scarto semanti-
co non indifferente e cambiare idea riguardo al fatto che le associazioni 
siano esclusivamente beneficiarie del welfare, mentre esse per prime sono 
promotrici del welfare municipale. Questo si accompagna alla volontà di 
scardinare l’idea «per gli stranieri», mentre è necessario «con gli stranieri».

Una nuova convenzione triennale
Alla luce di queste considerazioni, nel corso del 2021 la Città ha promosso 
una nuova convenzione della durata di tre anni con le associazioni di 
Torino Plurale, la rete delle Case del quartiere, il Gruppo Abele e l’arci 
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per la realizzazione di attività di informazione, scambio e acquisizione di 
competenze relativamente all’accesso ai servizi cittadini, alla mediazione 
sociale ed erogazione di prestazioni minime da effettuarsi in seno alle 
rispettive associazioni con il proprio personale volontario e/o supportati 
o a supporto delle altre realtà della Rete. Il ruolo che il Servizio ha ritenuto 
di dover assumere in questa nuova convenzione è quello di accompagnare 
il consolidamento della Rete come soggetto riconosciuto di welfare locale 
di prossimità, così da integrare le associazioni di comunità nel network 
di welfare di prossimità cittadino in qualità di antenne cruciali per far 
convergere bisogni vitali e opportunità socio-culturali.

L’organizzazione dell’accompagnamento
La Città ha destinato risorse economiche per l’accompagnamento allo 
sviluppo e consolidamento della Rete per il triennio 2021-23, riconoscen-
done il valore fondamentale nel panorama dei soggetti attivi nel welfare 
e nei processi di integrazione.
Questo ha permesso di avviare parte delle azioni individuate all’interno 
della Convenzione del 2021 e di impostare una prima fase di accom-
pagnamento alle associazioni seguita da una fase di sperimentazione di 
azioni di prossimità. Il percorso mira a sostenere la Rete nel diventare 
una struttura competente del sistema di welfare di prossimità, capace di indi-
viduare l’emergere di bisogni e supportare le risposte attraverso azioni 
di segretariato e di mediazione sociale.
Da parte sua la rete delle Case del quartiere, in coerenza con la propria 
mission e il protocollo firmato con la Città in qualità di soggetto aderente 
a Torino Plurale, è responsabile del percorso di accompagnamento, in 
collaborazione con il Gruppo Abele e con arci Torino.

Le azioni a sostegno delle capacità
Il percorso prevede in generale un lavoro di capacitazione degli enti, la 
connessione con le altre realtà territoriali del welfare cittadino, il sostegno 
alle spese relative alle iniziative (attrezzature, costi di comunicazione, 
assicurazione volontari, spese per protezioni sanitarie...).
Provando a elencare le azioni possiamo riassumerle come segue.

Il raccordo e il coordinamento
L’azione prevede anzitutto un lavoro di accompagnamento e facilitazione 
degli incontri plenari della Rete, a partire dall’individuazione dei referen-
ti/operatori per ciascuna realtà, e di segreteria operativa a supporto del 
progetto. Il lavoro si raccorda con le attività di coordinamento della Rete 
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Torino Plurale svolte dalla Città, nello specifico dal «Servizio giovani, 
sviluppo di comunità e intercultura», che è l’interlocutore e il referente 
istituzionale delle associazioni, per monitorare le fasi del progetto.

L’orientamento, l’informazione e la messa in rete
L’azione prevede attività di orientamento, informazione e messa in rete 
tra attori e opportunità del welfare cittadino.
L’efficacia di questo primo accompagnamento alla crescita di Torino 
Plurale si dovrà misurare anche con la capacità di interagire e integrarsi 
con il sistema pubblico e privato di welfare, fondamentali per la costru-
zione di percorsi efficaci e solidi di inclusione.
In particolare, è stato immaginato un primo percorso di orientamento 
con incontri tematici, in cui gli enti territoriali di Torino Plurale pos-
sono interfacciarsi con le progettualità territoriali per l’allestimento di 
risposte e servizi integrati e per la tenuta delle alleanze strategiche con 
gli attori locali.
La proposta è di mettere in campo quindi un programma di incontri tra 
le associazioni della Rete e gli attori principali del welfare che avranno 
carattere informativo/formativo e soprattutto saranno occasione per 
attivare canali diretti di conoscenza e collaborazione.
Tali incontri saranno orientati ai vari ambiti operativi che hanno a che 
fare con la quotidianità delle persone per approfondire la conoscenza dei 
servizi che si occupano della casa e dell’abitare, il funzionamento dei poli 
di inclusione cittadini e del welfare «privato» (ovvero i servizi offerti 
dalle Fondazioni), la conoscenza della rete di persone e associazioni che 
si occupano di supporto alimentare e beni di prima necessità, i servizi 
per il lavoro e la formazione professionale, le opportunità offerte dal 
territorio rispetto alle attività con l’infanzia e l’adolescenza, le informa-
zioni relative alle pratiche legate all’immigrazione, alla sanità e ai servizi 
in ambito economico, legale e psicologico.
Tutto questo a partire dalla consapevolezza che la diffusione dell’infor-
mazione e della conoscenza di ciò che il territorio esprime, in particolare 
per le fasce deboli e marginali, sia il passo preliminare per raggiungere 
obiettivi di maggior consapevolezza e auto-determinazione di tutti i 
cittadini. 

La comunicazione, le normative, la progettazione
L’azione prevede il supporto su quattro ambiti specifici:
• attività di comunicazione diffusa della Rete per accrescere la visibilità 
degli enti e delle loro attività attraverso iniziative di comunicazione 
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integrata, sensibilizzazione e formazione all’uso di strumenti di comu-
nicazione dedicati alle associazioni straniere (in collaborazione con il 
Gruppo Abele);
• attività di sostegno per l’adeguamento alla riforma del Terzo settore 
da parte delle associazioni (in collaborazione con il Centro «Vol.TO» e 
con il Comitato arci di Torino);
• attività di informazione su risorse territoriali per informare le associa-
zioni su specifiche opportunità offerte dal welfare (programmi o progetti 
di sostegno/assistenza della città o di Ufficio Pio San Paolo, opportunità 
di accesso facilitato ai servizi, opportunità da progetti di enti del Terzo 
settore, ecc.) in modo che possano svolgere in maniera efficace il loro 
ruolo di antenna del bisogno e segretariato sociale;
• nel caso si presentino le condizioni per lo sviluppo di progetti che 
coinvolgano la Rete è prevista la possibilità di supportare un percorso 
di progettazione di rete su bandi di enti pubblici o privati coerenti con 
un progetto comune.
In tal senso il sostegno da parte del «Fondo Torino Plurale» prevede 
l’accompagnamento all’individuazione, valutazione e scelta di ambiti 
su cui investire il budget dedicato alle associazioni aderenti alla Rete 
Torino Plurale.

Essere rete, fare rete, supportare la rete
L’accompagnamento progettuale prevede un percorso condiviso sulla 
consapevolezza di essere una rete, di riconoscersi come realtà che si 
scambiano conoscenze e competenze e si sostengono reciprocamente 
senza perdere la loro identità, fino a diventare insieme più forti.
Focalizzare questo elemento ha un significato profondo da una parte 
per le associazioni, dall’altra per il servizio pubblico, il quale esce dal 
considerarsi un soggetto che fa per per divenire un soggetto che fa con, 
accogliendo come una ricchezza le suggestioni che le associazioni sul 
territorio (con punti di forza e punti di debolezza) sono in grado di 
fornire, ponendosi come facilitatori di processi e non più solo come 
attuatori di volontà politiche.
Le decisioni che interessano il benessere collettivo devono essere il frut-
to del confronto tra persone, dal quale possono emergere sia bisogni e 
necessità sia idee e soluzioni. In fondo la tensione diffusa a un lavoro di 
tessitura di reti sociali è quel che contraddistingue il periodo storico che 
stiamo vivendo, fatto di corpi sociali interconnessi, di società e comunità 
fluide e correlate, superamento delle ideologie e delle rendite di potere.
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L’approccio metodologico adottato subito dal Servizio è basato sull’ascol-
to, sulla fiducia data e acquisita, sulla progettazione condivisa, felici di 
superare un’interpretazione ambivalente del principio di sussidiarietà, 
secondo cui l’amministrazione pianifica e i soggetti del territorio attuano, 
per abbracciare invece la prospettiva in cui insieme si progetta, insieme 
si realizza, insieme si apprende da successi ed errori, insieme si riprende 
a progettare. 
Un percorso complesso con un respiro ampio, inclusivo e radicale che, 
passo dopo passo, sollecita a chiedersi: «Che cosa posso fare ancora 
con...?». Insomma, partire insieme dalle cose già fatte in vista di quelle 
da fare.

Fausto Sorino, educatore professionale, è responsabile socioculturale del Servizio 
giovani, sviluppo di comunità e intercultura della Città di Torino: fausto.sorino@co-
mune.torino.it
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Le istituzioni, garanzia 
per l’associazionismo 
di comunità 
Torino. Un coinvolgimento
mai del tutto lineare o indolore

D a più di un decennio la Città di Torino ha costruito le sue politiche 
interculturali intorno al rapporto con le cosiddette «associazioni di 

comunità»(1), cioè quelle associazioni la cui membership è basata essenzial-
mente su una comune appartenenza etnica, culturale o religiosa. 
Un primo passo è stato compiuto in una delibera del 2010 (2), in cui l’ammi-
nistrazione comunale si poneva come «specifico obiettivo delle politiche 
cittadine l’opportunità di valorizzare un patrimonio di socializzazione e 
un potenziale di progettualità e partecipazione sociale delle associazioni 
di comunità». Lo stesso approccio è stato poi ripreso e reso strategico con 
l’approvazione delle «Linee guida per il coordinamento alle politiche per 
l’interculturalità della Città di Torino»(3) nel 2018.

1  |  Questa definizione è preferita a quella, più classica, di «associazioni di migranti»: sempre 
più spesso, infatti, queste associazioni includono persone appartenenti a seconde o terze ge-
nerazioni, non più «migranti» ma a pieno titolo appartenenti a comunità culturali, etniche, 
linguistiche o religiose diverse dalla maggioranza. Si ritiene pertanto che la definizione «di 
comunità» sia maggiormente inclusiva del fenomeno in oggetto e quindi da preferire. Si segnala 
inoltre che in questa espressione si include quella utilizzata prevalentemente nella normativa 
in materia di cooperazione internazionale, ovvero «Le comunità/associazioni della diaspora».
2  |  Delibera «Individuazione di criteri e strumenti per le politiche di integrazione dei nuovi 
cittadini in collaborazione con le associazioni di immigrati attive a Torino», 2010. Disponibile 
al link http://www.comune.torino.it/giunta_comune/intracom/htdocs/2010/2010_03534.rtf
3  |  «Linee guida per il coordinamento alle politiche per l’interculturalità e alla partecipazione 
della città di Torino», 2018. Disponibile al link http://www.comune.torino.it/ucstampa/
cartellestampa/bm~doc/la-politica-interculturale-della-citt-di-torino.pdf

Claudio Tocchi

* L'articolo è stato redatto nei primi mesi del 2022 e si riferisce alle progettualità sviluppate e 
all'approccio adottato dalla Città di Torino fra il 2020 e il 2021, anni in cui l'autore ha svolto 
l'incarico di collaboratore dell'Assessore ai Diritti.
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Alla base di entrambi i documenti è la consapevolezza che nessuna politica 
di inclusione è efficace se non coinvolge portatori e portatrici di interessi 
e bisogni nelle fasi di progettazione, implementazione e valutazione. Per 
dirla con uno slogan, occorre lavorare con e non per le comunità target.
L’approccio partecipativo è d’altronde condiviso e consolidato a livel-
lo internazionale. La «Coalizione europea di città contro il razzismo» 
(eccar) lo prevede nella costruzione di politiche di contrasto alle discri-
minazioni(4). A sua volta, la rete Intercultural cities del Consiglio d’Europa 
sottolinea che la «consultazione e partecipazione delle comunità nello svi-
luppo, messa in atto e valutazione della strategia interculturale, non è solo 
importante in sé, è essenziale per il suo successo. Una città genuinamente 
interculturale può essere costruita solo attraverso la partecipazione attiva 
di tutte le maggiori istituzioni, comunità, gruppi del contesto urbano» 

(5)
.

Ovviamente, passare dalla teoria alla pratica comporta una serie di diffi-
coltà: come si coinvolge in processi democratici e partecipativi un’intera 
comunità, composta – magari – da migliaia, se non decine di migliaia di 
persone (spesso, peraltro, prive del diritto di voto o di altri strumenti di 
partecipazione democratica)?
Negli ultimi decenni, numerosi Paesi hanno tentato strade diverse per 
costruire relazioni con le comunità straniere sui territori: la cooptazione 
o l’elezione di figure «rappresentative» delle comunità; la costruzione  
– eterodiretta da parte delle istituzioni – di assemblee (le «consulte mi-
granti»), diffuse anche in Italia una ventina di anni fa; la federazione delle 
associazioni di comunità straniere in enti riconosciuti formalmente. E 
altre modalità ancora.

Un coinvolgimento inclusivo e plurale
Nel porre le associazioni di comunità al centro delle politiche, il Comune 
di Torino ha evitato sia di designare dei referenti unici sia di dirigere 
dall’esterno improbabili percorsi di accorpamento, puntando piuttosto 
al coinvolgimento inclusivo e plurale di tutte le realtà afferenti alle co-
munità. Come questo sia stato teorizzato (e, in larga misura, realizzato) 
è materiale che si può trovare direttamente nei testi citati (in particolare, 
il secondo): non serve quindi dilungarsi ora sull’argomento.
Dato che il presente volume si pone l’obiettivo di descrivere la cornice 
politica in cui hanno trovato senso e spazio le iniziative delle associazioni 

4  |  eccar, Toolkit per l’uguaglianza. Introduzione, 2017. Disponibile al sito http://www.comune.
bologna.it/archivio-notizie/pubblicato-da-eccar-il-toolkit-luguaglianza  
5  |  Consiglio d’Europa, Intercultural Cities.Towards a model for intercultural integration, anno. 
Disponibile in inglese al sito https://rm.coe.int/16802ff5ef.
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di comunità nell’ambito dell’emergenza pandemica e di offrire spunti di 
riflessione per progettazioni future, cercherò di chiarire perché il Comune 
di Torino abbia deciso di focalizzare le energie sullo sviluppo delle asso-
ciazioni di comunità e quali obiettivi si fosse proposto.
Impiegherò quindi la seconda metà dell’articolo per offrire un compendio 
di riflessioni, idee e lezioni apprese durante i cinque anni trascorsi come 
referente, per l’Assessore ai Diritti, delle politiche interculturali cittadine, 
nella speranza che possano essere stimolanti per altre città e altri o altre 
amministratori e amministratrici.

Non basta la politica del cous-cous
Le persone appartenenti alla maggioranza bianca tendono ad associare 
le realtà di comunità a ciò che vedono, e quindi all’organizzazione di 
eventi, cene «etniche», concerti e altre attività utili a far conoscere le 
culture straniere sul territorio. Per molto tempo, le cosiddette «politiche 
interculturali» partivano dal presupposto che il razzismo, l’esclusione, la 
discriminazione fossero basati sull’ignoranza degli individui e che, quindi, 
i progetti votati a creare ponti fra le culture (e le persone) sarebbero stati 
sufficienti a superare le difficoltà di integrazione/accoglienza e a costruire 
una società più consapevole, automaticamente più equa.
Intendiamoci: questa parte delle politiche interculturali è stata ed è 
enormemente importante. L’organizzazione di momenti conviviali e di 
scambio (se vogliamo banalizzare, la famosa «politica del cous-cous»), 
così come la presenza delle autorità pubbliche alle ricorrenze religiose o 
laiche di comunità (il capodanno cinese, la preghiera di fine Ramadan, la 
festa delle luci Diwali, ecc.), sono atti politici potenti e devono continuare 
a essere perseguiti. La diversità va resa visibile e celebrata.

Il contrasto di un welfare escludente
Quello che è importante sottolineare, però, è che l’ignoranza e gli episodi 
di razzismo che ne conseguono sono solo la punta più visibile di un’enor-
me, più sistematica e strutturale discriminazione che le comunità stranie-
re subiscono. Non a caso, accanto a quella di mediazione, le associazioni 
di comunità svolgono altre due funzioni: il supporto e la partecipazione.
Innanzitutto, aiutano a sopperire alle carenze di un welfare struttural-
mente escludente: le persone straniere o di recente naturalizzazione in-
contrano ostacoli linguistici, culturali, informativi o basati sui pregiudizi 
di operatori e operatrici quando si rivolgono a servizi e uffici pubblici. 
Alcune volte, inoltre, l’esclusione da alcuni benefit deriva da precise (e 
consapevoli) scelte politiche: ne sono un esempio i requisiti escludenti 
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per l’accesso a determinate graduatorie, come un numero di anni in-
giustificabilmente elevato per ottenere il reddito di cittadinanza o, in 
alcune regioni, l’iscrizione alle graduatorie per gli alloggi popolari, o gli 
adempimenti burocratici riservati inspiegabilmente solo agli stranieri e 
alle straniere (come il requisito di idoneità abitativa).
Si tratta di casi di razzismo istituzionale, di forme di esclusione operate da 
amministrazioni pubbliche per inadeguatezza o per design, e che per di 
più colpiscono fasce della popolazione mediamente più fragili.
A sopperire a questi deficit (nei limiti delle loro capacità) sono spesso le 
associazioni di comunità, che attraverso percorsi di mutuo aiuto permet-
tono a individui e famiglie di affrontare difficoltà economiche, di salute, 
scolastiche, burocratiche. Fra i molti esempi in cui mi sono imbattuto, 
ricordo da una parte i servizi informali di orientamento per il disbrigo 
di «pratiche» (chi può spiegare al nuovo arrivato o alla nuova arrivata 
come ottenere un documento meglio di chi ha appena percorso la stessa 
trafila?), dall’altra il supporto economico, volto a sostenere spese e costi 
imprevisti, come quelli relativi a una riparazione domestica, a una bol-
letta, a un funerale.

Un ruolo simile a quello delle società di mutuo soccorso
Per la grande maggioranza degli stranieri e delle straniere (con l’eccezione 
di cittadini e cittadine Ue), inoltre, i sindacati e l’associazionismo sono 
gli unici strumenti di cittadinanza attiva. E non è difficile immaginare 
perché, di tutte le possibili forme di partecipazione collettiva, la preferi-
ta sia quella dell’associazione della propria comunità. Questi soggetti si 
trovano quindi a portare avanti istanze e interessi collettivi nel dibattito 
politico: «Mentre è normale che le associazioni di migranti siano fondate 
per preservare l’identità e la cultura di origine, inevitabilmente esse fi-
niscono per giocare un ruolo fondamentale nel processo di integrazione 
dei propri componenti»(6).
Nel compiere questa duplice funzione, le associazioni svolgono per le 
comunità di riferimento un ruolo simile a quello che le società di mutuo 
soccorso e i primi sindacati avevano nei confronti della classe operaia 
nel corso dell’Ottocento (e di parte del Novecento). Parliamo spesso di 
«ponti», quando ci riferiamo alle realtà di comunità, ma è una metafo-
ra che ci viene in mente perché le guardiamo dalla nostra prospettiva. 
L’associazionismo delle comunità fa molto di più: è rete di sicurezza e 

6  |  Sardinha J., Immigrant Associations. Integration and Identity, Amsterdam University Press, 
Amsterdan 2009.
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valvola di sfogo, network di conoscenze e server che smista informazioni: 
protegge a aiuta i e le appartenenti, elabora bisogni e, se trova lo spazio, 
porta questi bisogni di fronte all’opinione pubblica e alle istituzioni.

Una strategia lungimirante
In questo senso, la decisione della Città di Torino di puntare in modo 
sistematico alla relazione con le associazioni di comunità è stata strategica 
e lungimirante. Nei prossimi dieci o quindici anni, infatti, le istituzioni 
pubbliche – in particolare quelle locali – si troveranno davanti a una 
sfida colossale: recuperare il tempo perduto e mettersi al passo con i cam-
biamenti demografici degli ultimi trent’anni, ridisegnando in un’ottica 
interculturale se stesse, il proprio funzionamento e i propri obiettivi.
Anche in questo caso si mischiano due piani: uno più visibile (e pubbli-
cizzato) e uno più profondo e, se vogliamo, tecnico.

più persone con background migratorio in ruoli pubblici
Il primo livello riguarda l’aumento di persone non bianche fra le fila di 
amministratori e amministratrici della cosa pubblica, nelle scuole così 
come negli ospedali. L’incremento del numero di persone con background 
migratorio negli uffici e fra le cariche elettive è un obiettivo importante 
da perseguire, perché è in grado di modificare l’immaginario e la perce-
zione con cui intere generazioni di italiani e italiane guardano a se stessi, 
a se stesse, ai propri coetanei e alle proprie coetanee: di riscrivere, per 
dirla con l’esperto di narrazioni politiche Drew Westen, le regole di «cosa 
è, cosa potrebbe essere, e cosa dovette essere»(7).
Simon Burgess, professore di economia presso l’Università di Bristol, 
spiega lo straordinario incremento delle prestazioni scolastiche ottenu-
to dalle alunne (principalmente non bianche) di una scuola inglese con 
l’effetto delle visite presso il loro istituto dell’allora first lady degli Stati 
Uniti d’America, Michelle Robinson Obama(8). Non si tratta soltanto di 
motivazione: alle studentesse è stato improvvisamente aperto un venta-
glio di possibilità su se stesse fino a quel momento impensabile: altri e più 
alti traguardi, altri e più significativi ruoli erano possibili.
Questo effetto è ben noto a chi si occupa di inclusione e non si limita certo 

7  |  Westen D., What happened to Obama’s passion?, in «New York Times», 2011. Disponibile 
al sito www.nytimes.com/2011/08/07/opinion/sunday/whathappened-to-obamas-passion.
html?_r=0
8  |  Burgess S., How Michelle Obama’s visit to a London school helped boost students’ grades, in 
«The Conversation», 2016. Disponibile al sito https://theconversation.com/how-michelle-
obamas-visit-to-a-london-school-helped-boost-students-grades-61694 
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alla potenza della figura di Michelle Robinson Obama, né a questioni di 
integrazione: la presenza di figure appartenenti a minoranze (donne, 
persone lgbt+, persone con disabilità, giovani, ecc.) in posizioni apicali e 
di grande visibilità è sicuramente utile a rompere stereotipi e pregiudizi.
Ma la visibilità di singole persone, oltre a essere sempre a rischio di 
tokenism, cioè di risolversi in concessioni simboliche, come l’assunzione 
o l’elezione di una donna in un contesto unicamente maschile o da parte 
della maggioranza a un gruppo sociale minoritario e svantaggiato per dare 
una parvenza di equanimità e giustizia, è solo una parte della soluzione, in 
quanto non necessariamente mette in discussione le strutture di potere.

Il coinvolgimento nel costruire politiche
Il cambiamento che cerchiamo è più profondo e sistematico: allestire 
degli spazi e degli strumenti per cui le comunità siano coinvolte in tutte 
le fasi della messa a punto delle politiche pubbliche.
Anzittutto nel loro design, riportando problemi e necessità elaborati tra-
mite una discussione collettiva e che le associazioni riescono a tradurre 
in richieste politiche nei confronti delle istituzioni.
Di seguito nella loro implementazione, evitando il meccanismo per cui 
le comunità straniere e le loro associazioni sono sempre e solo «benefi-
ciarie», mentre il ruolo di partner (e destinatarie di fondi) spetta sempre 
e solo alle cooperative «bianche».
Infine nella loro valutazione, per poterne delineare l’efficacia in base 
all’impatto sulla vita della comunità. L’obiettivo, sempre per ricorrere 
a una locuzione nota, è quello di riscrivere il patto sociale per la redistribu-

zione delle risorse e di avere le comunità al tavolo di discussione con pari 
legittimità e dignità con gli altri interlocutori.

Un percorso né lineare né indolore
Il percorso avviato più di dieci anni fa dalla Città di Torino non è stato 
lineare né indolore e, in nessun modo, lo si può ritenere concluso. Ma 
l’esperienza di questi anni e, in particolare, il modo in cui Comune e 
comunità hanno affrontato assieme l’emergenza Covid mi ha convinto 
che alcune delle strategie siano state efficaci nell’avviare il tanto atteso 
cambiamento strutturale.
Non mi dilungo sulla gestione delle fasi più critiche della pandemia - altri 
e altre lo faranno negli altri contributi di questo volume. Credo invece 
sia più utile riportare alcune riflessioni, idee e lezioni che ho appreso 
in questi anni nella posizione privilegiata di amministratore pubblico.
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Sono consapevole del fatto che nessuna strategia si può semplicemente 
esportare in un altro contesto, e città dalle dimensioni, dalla demografia e 
dalla struttura sociale diverse da quelle di Torino avranno bisogno di stru-
menti ad hoc. Spero comunque che questo breve compendio possa essere 
utile per suscitare riflessioni e ragionamenti: ne abbiamo urgente necessità.

La strutturazione di spazi chiede tempo e lavoro
Il primo punto è più che altro un «requisito»: l’allestimento di spazi e le 
modifiche strutturali richiedono tempo. Le politiche interculturali non si 
improvvisano, e la costruzione di una relazione con le associazioni e con 
i e le loro referenti ha bisogno di anni di lavoro paziente e sistematico.
Quando l’epidemia di Covid è scoppiata, associazioni e istituzioni si sono 
cercate perché c’era l’abitudine a farlo, e si sono trovate perché i contatti 
erano già stabiliti. Ovviamente, questo non dovrebbe essere demoraliz-
zante per le amministrazioni che si sentono di adottare questo approccio. 
Come sosteneva Confucio, il momento migliore per piantare un albero 
era vent’anni fa; il secondo momento migliore è adesso.
Ma la volontà di cambiare alcune regole del gioco richiede tempistiche 
maggiori di quelle concesse dalla politica elettorale: proprio per questo, 
il coinvolgimento degli uffici e del personale amministrativo degli Enti 
locali è fondamentale sin dall’inizio, così come la «messa in sicurezza» 
di alcuni percorsi tramite convenzioni, protocolli d’intesa, patti e altre 
forme giuridiche di valenza pluriennale.

L’allestimento di Tavoli dove costruire insieme
Il secondo punto riguarda la fase di co-progettazione - quel momento, cioè, 
in cui a partire dalle necessità delle comunità, l’amministrazione e i suoi 
interlocutori progettano azioni di inclusione e di welfare.
La Città di Torino ha deciso di articolare questa fase attraverso vari 
strumenti, il più interessante è indubbiamente quello dei «Tavoli di co-
munità». Formali o informali ma sempre convocati regolarmente, questi 
Tavoli sono costruiti a partire dalle esigenze e richieste delle comunità, 
mai imposti dall’alto.Tant’è vero che alcune comunità, dotate di un pro-
prio sistema di federazione interno, o di associazioni rappresentative, o 
di altre dinamiche, non ne hanno mai fatto richiesta.
Nella costruzione dei Tavoli, è importante ricordare che non spetta 
all’amministrazione scegliersi gli interlocutori: idealmente, le convoca-
zioni dovrebbero essere più inclusive possibili e lasciate aperte a nuovi 
ingressi. Solo così, infatti, si evitano due rischi fondamentali.
• Il primo rischio è l’instaurazione del clientelismo: se l’amministrazione 
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pubblica dialoga con un o una referente per comunità, il rischio che quella 
persona acquisisca un ruolo (e un potere) eccessivo nel far arrivare (o 
nel bloccare) determinate istanze all’ente pubblico cresce enormemente. 
Inoltre, quale policy maker resisterebbe alla tentazione di dialogare solo 
con quei o quelle referenti che trova più concilianti, più «ragionevoli», 
con cui si sente più in linea, perdendo così di vista le voci più discordanti, 
ma probabilmente per questo più in difficoltà, delle comunità.
• Il secondo rischio da evitare è di rafforzare meccanismi di potere interni 

alle comunità: genere, orientamento, età e censo giocano un ruolo anche 
all’interno dei microcosmi comunitari. Anzi, per certi versi, sono più 
importanti, in quanto agiscono in una realtà più ristretta: se le comunità 
dovessero trovarsi al punto di essere rappresentate da una persona, quella 
sarebbe, nella stragrande maggioranza dei casi, un uomo di mezza età, 
eterosessuale e con un livello culturale ed economico più alto della media 
della comunità che «rappresenta».
Lavorare per creare spazi di partecipazione inclusivi per quanti più sog-
getti possibile permette invece di ascoltare le voci delle «minoranze nelle 
minoranze»: donne, giovani, persone con meno strumenti culturali o 
possibilità economiche, persone lgbt+. Solo in questo modo è possibile 
mantenere un vero e proprio approccio intersezionale.

Le risorse in gioco e il razzismo istituzionale
Un terzo punto riguarda la fase di implementazione e, più nello specifico, 
la questione delle risorse. Una questione fondamentale, fingere il contrario 
sarebbe ipocrita. Non è possibile tessere una società realmente inclusiva 
se le comunità vengono viste unicamente come «beneficiarie» e mai come 
«partner» e, sebbene esistano in casi singoli delle oggettive debolezze 
strutturali nelle associazioni di comunità che rendono loro più difficile 
la gestione di un finanziamento pubblico, nella stragrande maggioranza 
la loro esclusione ha direttamente a che fare con forme di razzismo isti-

tuzionale o sistemico.
In primo luogo, i bandi e i regolamenti sono pensati per un associazio-
nismo professionista e bianco, quasi mai non tengono conto di alcu-
ne differenze culturali. Basta citare un caso su tanti, per chiarire cosa 
intendere: un’associazione che, fra le altre cose, gestisce una moschea 
verrà sistematicamente esclusa da finanziamenti pubblici e privati perché 
considerata un ente religioso e, allo stesso tempo, esclusa dall’8permille 
in quanto l’Islam non è riconosciuto ufficialmente dallo Stato italiano.
Le categorie culturali – e quindi normative – con cui sono costruiti i 
bandi di finanziamento sono basati su una storia, un diritto e una cultura 

87Cantieri di città



politica che non sono condivisi: se pure è impossibile per un Ente locale 
prescindere dalla normativa nazionale, un’attenzione specifica andrebbe 
dedicata a rivedere requisiti specificamente eurocentrici.
Riconoscere alle comunità uno status progettuale di partner alla pari 
permetterebbe, inoltre, di combattere una pericolosa deriva: quella del 
cosiddetto razzismo benevolente.
Nel loro saggio sugli «Spazi mediali delle migrazioni»(9), Binotto e Bruno 
evidenziano tre frame narrativi ricorrenti nel racconto dello «straniero».
Due sono riferibili alla paura che essi generano (criminalità e irrego-
larità); il terzo al pietismo, che attinge a piene mani al «paternalismo e 
[allo] sguardo di superiorità etnocentrico di derivazione coloniale». Si 
tratta in realtà di due visioni complementari che concorrono a rafforzare 
un archetipo di alterità: mentre il criminale è fuori, il povero sta sotto. In 
entrambi i casi, esterni al consesso di quelli «come noi».
Un elemento centrale della costruzione di spazi di co-progettazione è, 
quindi, la volontà di creare eque condizioni perché le associazioni possano 
partecipare alla pari degli altri soggetti, anche impegnandosi a rivedere 
criteri e regolamenti obsoleti o sistematicamente escludenti.

Il continuo aggiornamento delle scelte politiche
Un ultimo punto riguarda la prospettiva futura delle politiche intercul-
turali, che hanno costantemente bisogno di essere aggiornate perché 
devono adattarsi alle esigenze e alla struttura delle comunità presenti sul 
territorio. Le comunità di più vecchia presenza cambiano fisionomia: le 
nuove generazioni presentano necessità (e opportunità, come il diritto di 
voto e la cittadinanza) per molti versi «altre» da quelle dei genitori; allo 
stesso tempo, nuove comunità con nuovi bisogni fanno la loro comparsa 
sul territorio. I Tavoli di lavoro, grazie alla loro flessibilità e inclusività, 
sono un buono strumento per percepire e accompagnare questi percorsi, 
ma ovviamente non l’unico. L’amministrazione deve essere sempre pron-
ta a immaginare progetti, reti ed eventi che coinvolgano più comunità 
(in ottica interculturale) e, provando a immaginare le sfide di domani, 
costruire in anticipo le strutture per farsi trovare pronti e pronte in caso 
di imprevisti o, come è capitato negli ultimi anni, di emergenze.

9  |  Binotto M., Bruno M., Spazi mediali delle migrazioni. Framing e rappresentazioni del confine 

nell’informazione italiana, in «Lingue e linguaggi», 2018. Disponibile al sito http://siba-ese.
unisalento.it/index.php/linguelinguaggi/article/view/18941

Claudio Tocchi, laureato in scienze politiche, è attivista e consulente freelance su 
diritti umani, intercultura e antirazzismo: claudiotocchi85@gmail.com

88 L’associarsi di mondi migranti



Patti territoriali
verso spazi aperti
tra culture
Genova. La vita nuova 
dei Giardini Luzzati

P er i giovani della mia generazione, «generazione X» anni ’90, le 
prime frequentazioni del centro storico genovese erano finalizzate o 

a cercare «scitto» (l’hashish nel gergo genovese) nei vicoli, la cui vendita 
era garantita da pusher maghrebini, oppure a trovare i pochi locali della 
città dove c’era l’occasione di ascoltare musica dal vivo. Per chi non era 
solito attraversare queste strade la sensazione era quella di entrare in 
un labirinto dove tutto poteva succedere, in un Bronx dove il rischio di 
incappare in una rissa, in uno scippo o in una rapina rappresentava una 
possibilità concreta.

Per capirci, un cenno alle vie di cui parliamo
Via Prè, conosciuta in Italia per «la regina delle bionde», la leggendaria 
Marechiaro interpretata da Sofia Loren in un episodio di Ieri, oggi, do-

mani diretto da Vittorio De Sica, appartenente alla rete della malavita 
napoletana trapiantata; Via del Campo famosa per le liriche di Fabrizio 
De Andrè; Via della Maddalena dove la prostituzione in strada era l’im-
magine più rappresentativa, a occhio inesperto, insieme alla consolidata 
presenza di costole della ‘Ndrangheta, a pochi passi da Palazzo Tursi, sede 
del Comune di Genova; il Molo Vecchio dove si fonda una delle prime 
«comuni urbane» italiane con la partecipazione di Franca Rame e Dario 
Fo; Via Ravecca, a due passi dalla Casa di Colombo, dove viveva una 
comunità prevalentemente siciliana, al cui interno la presenza mafiosa 
giocava un ruolo significativo.

Marco Montoli
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Il quartiere delle migrazioni
Le percezioni esterne di questo quartiere, definito dalla sociologia come 
una periferia in pieno centro città, erano queste: un luogo di criminalità 
diffusa, un quartiere abbandonato e degradato dove solo pochi intellet-
tuali apprezzavano gli appartamenti tra i meravigliosi terrazzi e tetti delle 
quasi millenarie costruzioni.
Dagli anni ’90 questa percezione negativa viene associata quasi meccani-
camente all’immigrazione, in sintonia con la consolidata equazione che la 
fa corrispondere a un problema di sicurezza. Immigrazione che è invece 
tratto distintivo della città vecchia dal dopoguerra a oggi. 
Per capirne la storia, vale la pena di riprendere sinteticamente alcune 
annotazioni di Luca Borzani nella rivista «La città» (n. 3, 2021).

Genova è una delle mete delle migrazioni interne che spopolano il Sud e ridisegna-
no l’Italia del miracolo economico. Tra il 1951 e il 1965 la città cresce di 160 mila 
persone, pari al 23 per cento della popolazione. Larga parte di queste trova una 
prima accoglienza nelle aree più degradate dei vecchi sestieri. Di fatto, si assiste a 
un doppio processo. L’abbandono dei residenti verso i nuovi quartieri che cemen-
tificano le colline e l’arrivo di nuova popolazione che ne occupa il posto prima di 
acquisire stabilità abitativa nei palazzoni di edilizia popolare.
Il centro storico acquisisce una dimensione urbana destinata a durare a lungo, e 
cioè quella di periferia del centro, largamente estranea a interventi di risanamento 
edilizio. Prende così forma un altro fenomeno: quello del centro storico come luo-
go della transitorietà. Dell’attesa di migliori condizioni di vita. Insomma, il centro 
storico per quasi mezzo secolo ha rappresentato il quartiere delle migrazioni, di un 
meticciato urbano del tutto inedito, plurietnico, che convive con il degrado urbano 
e ridisegna il volto dell’area più antica della città.

Quest’analisi ci aiuta a entrare nella complessità di questi luoghi che 
proprio dagli anni ’90 saranno interessati da vari interventi di riqualifi-
cazione: l’insediamento della Facoltà di architettura nella collina di Santa 
Maria di Castello, il recupero del centro storico e di molte piazzette, le 
prime politiche di pedonalizzazione in combinato alla creazione di una 
fermata della nuova Metro. Nel᾿92, per le celebrazioni delle Colombiadi, 
viene inaugurato l’Expo ad opera di Renzo Piano, restituendo al centro 
storico l’accesso al mare e ridisegnando il Porto Antico, dove troviamo 
la sede dell’Acquario di Genova.
Contemporaneamente la città medioevale viene valorizzata attraverso 
ingenti opere di restauro fino al recupero dei palazzi cinquecenteschi, 
mentre palazzo Ducale diventa crocevia di importanti iniziative culturali.
Questi interventi si inseriscono nel quadro preesistente determinando, 
invece che una trasformazione, una sovrapposizione di due mondi. Si 
delinea così il quadro che oggi ci troviamo di fronte e che era tale dieci
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anni fa quando abbiamo iniziato il lungo percorso di rigenerazione del 
bene comune dei Giardini Luzzati, situato sulla «rive gauche» del sestiere 
del Molo e limitrofo alla cattedrale di San Lorenzo.

Una rigenerazione mancata
Per raccontare e descrivere il nostro lavoro di rigenerazione sociale in 
questi dieci anni, non posso fare a meno di ripercorrere la mia esperienza 
di giovane laureato che vent’anni fa, ispirato da molti ideali politici legati 
alle lotte per i diritti dei migranti, approda nel micro-mondo dell’asso-
ciazione «Il Ce.Sto», una delle realtà che operano nel territorio facendosi 
carico delle persone in difficoltà. 

L’avanzare di una residenzialità escludente
Realtà e persone quasi invisibili che non conoscevo e che in maniera 
ostinata praticavano la solidarietà attiva, oltre che sul fronte delle riven-
dicazioni dei diritti, sull’assistenza e cura delle persone in situazione di 
disagio spesso grave. Così ebbi la possibilità di abitare quel confine tra, da 
una parte, la riqualificazione che avanzava per ospitare il G8 di Genova 
– mentre emergeva la movida e iniziava a montare l’ondata di nuovi 
residenti di appartamenti sempre più costosi – e, dall’altra, il permanere 
di situazioni di disagio estese: intere vie consegnate alla microcriminalità, 
aree abitate da minori stranieri provenienti dal Marocco e impiegati 
come venditori di rose in giro per la città, o da famiglie sudamericane 
in grande difficoltà economica e a carico di giovani madri sole, o ancora 
da ambulanti senegalesi che vivevano schiacciati nei «bassi», i locali al 
piano terra dei vicoli.
Questo processo di riqualificazione in pochi anni avrebbe potuto portare 
al definitivo abbandono dei migranti e dei poveri della zona del centro 
storico, consegnandolo a una residenzialità escludente e a vie-vetrine per 
turisti. Il rischio era la definitiva perdita delle identità composite che lo 
caratterizzavano. Ma a seguito della crisi del 2008, nata dall’esplosione 
della bolla immobiliare negli Stati Uniti, si interrompe il processo di 
riqualificazione, determinando una rigenerazione mancata che lascia un 
quartiere in progressiva regressione. Un luogo sospeso, di convivenza 
delle contraddizioni, in molte sue parti abbandonato e decadente. In 
particolare il sestiere del Molo, dove sono situati i Giardini Luzzati, di 
notte viene popolato da una movida rumorosa e invadente, mentre di 
giorno rimane deserto con sempre meno saracinesche aperte e pochissimi 
servizi per gli abitanti. Prende campo la tendenza a promuovere politiche 
securitarie, sempre più inconcludenti.
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Uno «spazio comune» accessibile a tutti
In un clima di intolleranza nasce dieci anni fa il progetto di gestione del 
bene comune dei Giardini Luzzati: uno degli spazi aperti più grandi del 
centro storico, in un contesto artistico pregiato, salvato dalla costruzione 
di nuovi parcheggi grazie ai ritrovamenti archeologici che fanno emer-
gere l’esistenza di un anfiteatro romano.
Tutto lo spazio era in stato di abbandono e frequentato dalla microcri-
minalità. Gli scavi archeologici restavano chiusi e non c’era altro che un 
piccolo circolo gestito da un’associazione ricreativa di poliziotti. Nello 
stesso anno, il 2012, esplode l’emergenza Nord Africa, che porterà anche 
a Genova migliaia di profughi. In molti verranno ospitati negli appar-
tamenti sfitti del centro storico. Anche la nostra associazione decide di 
svolgere queste attività e finisce nel tempo per accogliere 120 persone in 
una ventina di appartamenti. A seguito dello scandalo di Mafia Capitale 
e della campagna mediatica che alcuni partiti costruiscono sulla vicenda, 
cresce un clima di intolleranza e pregiudizio sia verso le persone accolte 
che verso gli enti che accolgono. Le attività di accoglienza vengono osteg-
giate e viene attribuito ogni disagio alla presenza dei rifugiati.

Un laboratorio sociale controcorrente 
Molti enti scelgono di operare in silenzio, senza rendere visibili le proprie 
attività di accoglienza, lasciandole nell’anonimato. Da lì a breve a Genova 
avremo il primo sindaco di centro-destra sostenuto da un grande con-
senso costruito anche sulla demonizzazione delle attività di accoglienza.
La nostra organizzazione sceglie un’altra strada, controcorrente. Come si 
dice, proviamo a prendere il toro per le corna. Nel concreto intuiamo che 
il progetto di rigenerazione dell’area Giardini Luzzati e il nuovo processo 
di accoglienza si possono intrecciare in maniera virtuosa.

Un intervento sperimentale dentro le contraddizioni
L’idea è di sviluppare un intervento sperimentale a partire proprio dalle 
contraddizioni che abbiamo analizzato. Ci chiediamo come intrecciare 
un processo di rigenerazione urbana che non comporti l’esclusione delle 
persone fragili e rappresenti un laboratorio sociale dove la diversità sia 
un elemento costitutivo della nuova riaggregazione sociale. 
Diventa necessario superare la visione riduttiva, pretestuosa, che il 
mondo dei migranti presenti sul territorio sia costituito da profughi ir-
regolari e che la nuova ondata migratoria sia un business che invade il 
territorio di presenze «pericolose» che avrebbe reso il centro storico un 
luogo invivibile. Questa visione a tratti razzista riduceva l’immigrazione a 
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«un’invasione» rimuovendo la presenza ventennale di migranti nella città 
che, nel frattempo, avevano intrapreso percorsi di integrazione signifi-
cativi. Da non omettere che alcuni degli stessi cittadini stranieri hanno 
cominciato a non vedere di buon grado l’arrivo dei rifugiati che usufru-
ivano di un’accoglienza «privilegiata» e che, soprattutto, ai loro occhi 
rafforzavano l’equazione immigrato, rifugiato, assistito, delinquente.

La restituzione di una piazza al quartiere
In questo clima inizia il percorso di rivitalizzazione dei Giardini Luzzati 
che si prefiggono l’obiettivo di restituire una piazza al quartiere. 
Nell’arco dei primi anni iniziamo a organizzare, all’interno di questo 
spazio, numerose attività di carattere sociale, educativo, culturale e anche 
commerciale. L’area ha molte potenzialità, nonostante l’abbandono che 
ha vissuto negli anni: un circolo-bar con dehors esterno, un giardino 
molto esteso su tre piani, un campetto da calcio e un sito archeologico 
sottostante chiuso al pubblico e utilizzato come magazzino.
Le azioni fin da subito vanno nel senso di alimentare un’aggregazione 
positiva, luoghi di fruibilità che vengano percepiti come sicuri, allonta-
nando lo spaccio dalla zona. I Giardini Luzzati iniziano così a intrecciare 
e intercettare sempre più un diverso livello di partecipazione dei cittadini, 
delle persone, dei fruitori, dei giovani. Diventano nei fatti un luogo di 
tutti. Frequentato dalle famiglie con i bambini, dai giovani della movida 
che vengono ad ascoltare concerti, ad assistere a iniziative teatrali e per-
formance artistiche. Si organizzano feste di quartiere e festival e lo spazio 
viene concesso gratuitamente sia ad associazioni che a gruppi informali 
per proporre proprie iniziative. Sin da subito la partecipazione è alta.

L’ingresso di associazioni fra migranti
In questo tentativo di creare partecipazione, frequentazione, fruizione 
e comunità, iniziamo a vedere i diversi mondi migranti che abitano il 
centro storico come punti di riferimento. 
Innanzitutto ci rivolgiamo a loro attingendo alla rete già forte di cono-
scenza e collaborazione che il Ce.Sto aveva sul territorio: le famiglie e 
i ragazzi che avevano frequentato il Centro di aggregazione, i giovani 
di seconda generazione, le comunità e le associazioni di cittadini stra-
nieri che vengono coinvolte stimolando incontri culturali, insieme agli 
altri abitanti del quartiere e a cittadini tutti. L’avvio stesso delle attività 
avviene con la partecipazione di giovani, artisti ed educatori di diverse 
provenienze. Almeno la metà delle persone che anche tutt’ora lavorano 
nei Giardini a diverso titolo sono di origine straniera (soprattutto da 
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Cile, Argentina, Tunisia, Marocco, Albania, Nigeria, Senegal e Ghana).
Si viene così a creare una situazione in cui i Giardini diventano un’ogget-
tiva risorsa del quartiere e della città, una risorsa che si genera insieme alle 
molteplici realtà di origine straniera che vivono e animano le iniziative 
culturali. Il tutto con un taglio sempre di valorizzazione delle differenze 
e del portato culturale delle plurali anime della città. Un progetto con 
un’anima meticcia sin dalla nascita, capace di svilupparsi intorno all’idea 
dell’apertura e dell’incontro, dell’offerta di opportunità di espressione e 
di protagonismo non solo ai mondi migranti ma anche ai giovani, ad 
artisti, musicisti, abitanti del quartiere, genitori.

Un’economia di autofinanziamento
Il progetto Luzzati non poteva contare su alcun finanziamento pubblico, 
ma si basava totalmente sull’autofinanziamento e sulle entrate del bar. 
Le attività, rigorosamente gratuite per il pubblico, stentavano quindi ad 
avere un equilibrio economico. 
Parallelamente cresceva la nostra attività di accoglienza rifugiati e richie-
denti asilo che si sviluppava in maniera diffusa in piccoli appartamenti 
intorno al territorio dei Giardini nel quartiere del centro storico. Nasce 
così l’idea di destinare una parte dei fondi dell’accoglienza allo sviluppo 
di attività per il quartiere, proprio attraverso i Luzzati; un modo per 
restituire alla comunità che accoglieva così tante persone un luogo di 
benessere, servizio e cura grazie alla stessa attività di accoglienza. 
Gli stessi rifugiati vi partecipavano in prima persona, contribuendo a 
rendere i Luzzati quello che sono oggi. L’attività ha infatti rappresenta-
to un luogo naturale in cui avviare l’inserimento lavorativo delle persone 
accolte attraverso stage, tirocini e borse lavoro nei settori della manu-
tenzione della piazza, della cura del verde e della ristorazione. Molte di 
quelle esperienze hanno rappresentato una opportunità di costruzione 
di competenze da spendere anche al di fuori, mentre altre si sono tra-
sformate in assunzioni interne.

L’accoglienza è risorsa per la comunità
Importanti sono state anche le iniziative di volontariato. Tra le principali 
citiamo quella che ha visto il coinvolgimento di oltre trenta persone 
ospitate nello sgombero e nella pulizia, sotto la guida di un archeologo, 
dell’area archeologica dei Luzzati. L’iniziativa, coordinata dalla coope-
rativa, ha prodotto un notevole risparmio per il Comune, proprietario 
dell’area, che aveva in mano un preventivo da 100.000 euro per il lavoro.
Attraverso i Giardini l’accoglienza è diventata una risorsa che ha con-
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tribuito a restituire un luogo alla città. Un luogo di cura e di bellezza, 
accessibile, ricco di occasioni culturali, sociali e aggregative, costruito 
insieme ai migranti, anche con l’inclusione delle persone più fragili. Uno 
spazio che, da luogo di coesistenza, si è trasformato in luogo di convi-
venza. La piazza dei diritti, del dialogo, anche del confronto non sempre 
facile. Un momento rappresentativo di questa convivenza ai Luzzati è il 
pranzo dove, in un giorno qualsiasi della settimana, si possono vedere 
lavoratori in giacca e cravatta, giovani studenti, la tavolata di rifugiati 
appena sbarcati, le madri marocchine che prendono il tè, gli educatori dei 
servizi educativi con i ragazzi del centro di aggregazione o della comunità 
per minori stranieri non accompagnati, turisti, famiglie del quartiere.

Una mobilitazione diffusa in nome della convivenza
Da diversi anni il centro dell’attività dell’area eventi si concentra a giugno, 
mese del Pride e della Giornata mondiale del rifugiato, che i Luzzati ce-
lebrano con un intreccio di iniziative volte anche a far incontrare questi 
due mondi. Si sono concretizzate quindi da un lato una proficua collabo-
razione col Coordinamento Liguria Rainbow che ha scelto l’area come 
sede del Pride Village, dall’altra l’occasione di portare in piazza il tema 
dell’accoglienza con un grande evento di aggregazione, musica, cultura 
che ha visto negli anni la partecipazione di ospiti quali Frankie Hi nrg, 
Malika Ayane, Paolo Fresu, Manu Chao, ma anche il protagonismo delle 
persone accolte. Insieme a queste abbiamo creato mostre, contest culi-
nari, iniziative artistiche e musicali come la presentazione del videoclip 
«Everywhere better», pezzo scritto e interpretato da un gruppo di rapper
nigeriani costituitosi proprio in uno degli alloggi del Ce.Sto.

La trasformazione del conflitto in ricchezza
Il processo non è stato semplice. Gli operatori e le operatrici che lavora-
vano al progetto, veri e propri agenti di comunità, hanno fatto sì che gli 
elementi di conflitto tra le generazioni e le componenti sociali e culturali
si tramutassero in elementi di ricchezza e di valorizzazione dello «spazio 
comune» come luogo di condivisione. Un luogo rigenerato di cultura 
e intercultura che possa divenire modello di sviluppo per il resto del 
quartiere e della città, dove la partecipazione e il contributo dei cittadini 
di origine straniera, sia rifugiati che delle comunità di più lungo insedia-
mento, come anche delle seconde generazioni, siano il valore aggiunto 
distintivo di un nuovo modello di sviluppo della città. 
È grazie a questo risultato che il progetto Giardini Luzzati, dopo i primi 
nove anni di gestione durante i quali veniva osteggiato di fatto dalla 
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giunta cittadina, è stato invece riconosciuto per il suo valore aggiunto 
alla città. Un cambio di indirizzo importante che ha portato il Comune 
a chiedere alla nostra cooperativa di portare questa esperienza fuori dai 
cancelli dell’area con un progetto di sviluppo su tutto il resto del centro 
storico. Nasce così il Patto di sussidiarietà per la rigenerazione del Sestiere 
del Molo, un’ampia co-progettazione in cui proveremo a replicare la 
sperimentazione dei Giardini Luzzati Spazio Comune. 
Intanto, oggi ci troviamo di fronte a un’ulteriore sfida: l’arrivo di rifugiati 
in fuga dalla guerra in Ucraina. Le persone che verranno accolte nella 
comunità del centro storico potranno usufruire dei Luzzati ed essere 
partecipi della costruzione della rigenerazione del resto del quartiere. 
Potranno così contribuire a definire e consolidare un lavoro lungo un 
decennio volto a integrare due visioni di centro storico distanti eppure con-
viventi, cercando un modello tanto di rigenerazione della città a misura 
della comunità che lo abita, quanto di sviluppo economico e turistico e 
di valorizzazione della sua storia e della crescita che comporta essere una 
comunità aperta, inclusiva, interculturale. 
Questa sarà la sfida del futuro per la nostra organizzazione, che sta pro-
vando in questo periodo a creare una metodologia replicabile di questo 
modello di rigenerazione dove l’accoglienza di persone in stato di diffi-
coltà e disagio, in particolare di persone che sempre più stanno arrivando 
nel nostro Paese, possa diventare una risorsa per la rivitalizzazione dei 
tessuti sociali dei quartieri. 
Il nuovo compito degli operatori sociali è quello di pensarsi come agenti 

di sistema le cui competenze sociali si devono intrecciare con gli sviluppi 
commerciali e urbanistici propri dei processi di riqualificazione delle 
città. Sarà fondamentale partire dalle competenze dei lavori di rete co-
struiti nella progettazione sociale e culturale per estenderla a un processo 
di sistema: un nuovo «urbanesimo umanista» in cui alla base dei processi 
di riqualificazione ci sia la rigenerazione sociale, mantenendo sempre al 
centro la costruzione e il rafforzamento delle comunità locali. 
In tutto questo l’immigrazione riveste un ruolo importante, poiché le 
risorse rappresentate dalle seconde generazioni e dalle comunità e dalle 
reti di migranti possono diventare alleate e hanno diritto di essere pro-
tagoniste di un nuovo vivere comune nelle città.

Marco Montoli, educatore professionale, manager sociale e culturale, è presidente 
della cooperativa sociale «II Ce.Sto» di Genova: presidenza@ilcesto.org
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Le invenzioni
dell’associazionismo 
dei migranti
Nord Est veneziano. Storie e riflessioni 
sull’evolversi delle associazioni

r iflettere sull’associazionismo e sul protagonismo immigrato, mi porta 
a ripassare con la mente i venticinque anni vissuti intensamente a 

contatto con la migrazione in quest’area del Nord Est veneziano, tra città, 
laguna, periferie post industriali e una provincia coperta di capannoni, 
tangenziali e cavalcavia.
Un’area che ha visto rapide evoluzioni nel Novecento: dalla campagna 
all’industria diffusa a un post industriale che ha preso la strada della glo-
balizzazione. Uno spazio che ha vissuto negli ultimi trent’anni l’impatto 
della migrazione in tutte le sue fasi. 
Anche il protagonismo dei gruppi migranti ha una sua storia: Massaer, un 
amico senegalese che molto ha lavorato con le associazioni, descrive come 
«anni vitali, vivaci» quelli alla fine degli anni ᾿90 e del primo decennio 
del Duemila. Sono gli anni della «prima generazione» di migranti, molti 
dei quali usciti dalla «irregolarità» con le diverse sanatorie. 
È in questo periodo che nelle città del veneziano emerge una generazione 
di leader radicati nel loro gruppo nazionale. Tamara, Vera, Kazi, Maslum, 
Marie Louise, Taher, Oleg e Vera, Atula, Kamrul e molti altri e altre. È 
a questi uomini e donne, che hanno sacrificato tempo di vita e del loro 
progetto migratorio, che risale «l’invenzione» dell’associazionismo di allora. 
Per la terraferma veneziana erano gli anni dei grandi cambiamenti: da 
arrivi di lavoratori ad arrivi di famiglie, dalle vecchie migrazioni dai 
Balcani a nuovi movimenti migratori, dal Bangladesh e dalla Moldavia 
in particolare. Tutti attratti da una forte domanda di lavoro proveniente 
dai servizi per il turismo e per la cura delle persone.

Gianfranco Bonesso
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Dentro e oltre il gruppo per ricostruire identità 
In questa grande «confusione» di arrivi di nazionalità, generi e genera-
zioni, nascono nella nostra città e provincia le associazioni di immigrati. 
Almeno una trentina. Nascono per dare riferimenti, spazi di sicurezza e 
di identità, mentre le istituzioni pur avanzate (come mi sembra di poter 
dire, siamo stati noi del Servizio immigrazione del Comune di Venezia) 
riescono a offrire prevalentemente servizi.
Dieci anni quindi di appassionata costruzione: per «inventare» c’è biso-
gno di modelli. 

Il mantenimento dell’identità culturale
Negli anni della «prima generazione» l’associazionismo seguiva le espe-
rienze delle varie diaspore: bangladeshi, filippini, senegalesi avevano 
ben presente come si erano organizzati i loro connazionali in Francia, 
nel Regno Unito e nel mondo. Anche sulla base di questo, ricostruivano 
aggregazioni. 
Il fine principale in quel momento era sostenere il gruppo di connazio-
nali, di non far smarrire l’identità nazionale e culturale, di mantenere un 
perimetro religioso noto, a fronte di una società come quelle italiana e 
veneta, complessa e poco cosmopolita, propensa a vedere gli immigrati 
unicamente come lavoratori «utili» più che come con-cittadini.
C’era bisogno di ritrovare un «ordine» culturale smarrito e svalutato, 
ristabilire i riti dei cicli di vita e quelli dell’anno, pur sovrapposti a quelli 
del Paese ospitante. Ecco quindi le feste, gli eventi, le forme culturali 
della tradizione, i tour degli artisti nazionali nei vari punti della diaspo-
ra. C’era bisogno di affrontare l’ostilità locale verso pratiche religiose 
diverse: si cercano luoghi da riadattare a spazi sacri incappando in tutti 
i limiti del pluralismo religioso in Italia (cambi d’uso, concessioni, ecc.). 
C’era bisogno di trasmettere tutto ciò alle nuove generazioni, quindi si 
presta grande attenzione ai corsi di lingua madre e alle forme sportive più 
amate. L’associazione per alcuni gruppi rappresenta uno spazio di identità 

forte che rispondeva a una necessità molto sentita di autostima collettiva.

La dinamica tra partecipazione e rappresentanza
Il senso delle associazioni si è per lungo tempo rivolto all’interno del 
gruppo, ma con l’evolversi della migrazione si sposta anche verso l’ester-
no. È la stessa realtà italiana (istituzioni e società civile), vista l’assenza 
«scandalosa» di una reale parità di diritti anche nel voto, a chiedere i 
«rappresentanti»: ne ha bisogno per negoziare, per capire, per delegare 
e, talvolta senza paternalismo, per far partecipare.
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La commistione tra partecipazione e rappresentanza può imbrigliare lo 
sforzo di auto-organizzazione; questa richiesta istituzionale influenza, 
per esempio, le stesse modalità di scrivere statuti e intendere il ruolo 
dei presidenti.
A questo cambiamento se ne aggiunge uno più radicale che riguarda la 
stessa migrazione: la crisi economica dal 2008 ha gradualmente chiuso gli 
ingressi per lavoro e reso più difficili le condizioni agli immigrati. 

L’esaurirsi delle prime associazioni
Nella «migrazione matura», l’acquisizione della cittadinanza e una mag-
giore libertà di spostamento in Europa rendono possibile una seconda 

migrazione. Questa volta il Paese di approdo è scelto, non è un ripiego 
come per certi versi è stata l’Italia. Ci si sposta dove viene offerta una reale 
mobilità sociale e una maggiore libertà per le pratiche culturali e religiose. 
Partono molti immigrati attivi a livello locale, che proprio con la crisi 
hanno fatto i conti con il loro progetto di vita individuale che ha scar-
sissima possibilità di miglioramento nelle nostre città.
Partono in parecchi verso la mitica Londra, città multiculturale e van-
taggiosa dal punto di vista remunerativo, formativo, linguistico; dove 
pensano si possa concludere il loro ciclo migratorio. Molte delle vecchie 
associazioni chiudono o restano presenti solo sulla carta. 
A questo impoverimento di forze, si unisce una diversa narrazione delle 
migrazioni. Dal 2011, con l’emergenza Nord Africa e le migrazioni forzate 
degli sbarchi, la società italiana ha concentrato l’attenzione praticamen-
te solo sul carattere emergenziale di questo fenomeno. La migrazione 
storica, con quasi il dieci per cento dei residenti, diventa residuale nel 
discorso pubblico. Verso la fine del 2018 le associazioni presenti a Venezia 
restano meno di una decina, di cui solo quattro o cinque davvero attive. 

Forum e dialoghi, due esperienze riproponibili
Di questo primo periodo mi pare utile citare, tra le tante, due esperienze 
riproponibili anche ora. Azioni che andavano oltre il recinto delle asso-
ciazioni, rivolgendosi direttamente alla comunità locale.

L’alternativa dei Forum
Tra il 2003 e il 2006 si è optato per l’esperienza dei Forum, avviata dall’As-
sessorato di allora con il Servizio immigrazione, che provava a modificare 
l’idea di rappresentanza «etnica», per fare spazio alla partecipazione delle 
associazioni ma anche dei singoli interessati, costruendo un’alternativa 
a Consulte o altre forme istituzionali. 
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Si trattava di costruire momenti di dialogo pubblico con le autorità locali 
(Assessori, UlSS, Questura e Prefettura, organismi scolastici) sulle que-
stioni di maggiore interesse per i gruppi migranti (casa, scuola salute, 
permesso di soggiorno, lavoro). 
Nel Forum si chiedeva conto all’autorità presente di quanto fatto nelle 
diverse situazioni e si evidenziavano i bisogni più urgenti. In qualche 
modo mi ricordava il «de cara al pueblo» di alcune esperienze partecipati-
ve latino-americane. L’evento assembleare era preceduto da un gruppo di 
preparazione formato da migranti che decidevano le domande prioritarie 
e il modo di discutere. 
Pur con tutti i limiti di un momento assembleare, l’esperienza dei Forum 
è stata molto intensa. Purtroppo un progetto biennale chiusosi, come suc-
cede spesso, con il cambio amministrativo e la definizione di altre priorità.

Il Tavolo del dialogo interculturale e interreligioso
Un’altra iniziativa interessante, dal 2011 al 2015, anche qui con un avvio 
istituzionale, è stato il Tavolo per il dialogo interculturale interreligioso. 
Nato per difendere il diritto di aprire uno spazio di preghiera musulmano 
nel Quartiere Cita di Marghera, si è sviluppato con singoli e associazioni 
religiose, scegliendo una caratterizzazione di base. Il principio era: «Tutti 
sulla stessa terra, sotto lo stesso cielo» (che in qualche modo si avvicinava 
già allora ai principi della «Fratelli tutti»). Seguendo questo filo, il Tavolo 
è andato a esplorare come si vivevano i momenti più importanti del ciclo 
della vita: andando in gruppo, per esempio, nel cimitero di Marghera a 
visitare lo spazio per le sepolture islamiche concesse dal Comune. 
Questa iniziativa è stata fertile, utile anticipazione di altre esperienze 
successive, come la «Fraternità islamico cristiana» che esiste oggi. 

L’associazionismo è ancora propulsivo?
Dopo questa rassegna di quello che fu, la domanda è ancora: l’associazio-
nismo immigrato di ora rappresenta ancora una forza propulsiva per una 
società di convivenza? E la partecipazione degli immigrati passa solo per 
un associazionismo «etnico» nazionale? Ripartiamo da qui.
Una rilevante novità rispetto al passato è che, a fianco delle associazioni 
di impronta nazionale, ci sono anche gruppi informali nati su temi specifici. 
I leader attuali sono cresciuti qui, non hanno vissuto il «trauma» del viag-
gio migratorio. Più di recente il periodo della pandemia da una parte ha 
creato disagio e isolamento, dall’altra ha dato maggiore forza alle nuove 
generazioni che sanno usare i mezzi informatici e sentono su di sé tutto 

il peso della discriminazione strisciante, ma ha anche una rilevante capacità 
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(linguistica, politica, esistenziale) per poterla affrontare.
L’agenda politica non può più liquidare il peso potenziale degli immigrati 
con il retropensiero sempre presente «Tanto non votano». 
Restano impellenti alcune domande. Nell’accesso efficace nei servizi e tanto 
più nell’inclusione e nella convivenza pluriculturale, può bastare un’impo-

stazione professionale aperta ma unidirezionale? I ricercatori, gli operatori 
possono interpretare al meglio i bisogni e offrire servizi, ma può basta-
re? Cosa significa offrire un empowerment collettivo? Ha senso favorire 
la formazione dei «leader di comunità» come si fa negli Stati Uniti e in 
altri Paesi europei? 

«Qui e ora»: verso quale protagonismo?
Nel fotografare il «qui e ora» della realtà locale, prima di tutto sento 
intorno a me la sensazione maggioritaria in cui si dà ormai per scontato 
il fatto che la città è multiculturale (in alcune aree della città di terraferma 
come Marghera un residente su tre non ha la cittadinanza italiana), senza 
però trarne le conseguenze. Ancora una volta prevale la rappresentazione 
degli immigrati come «lavoratori» e «presenze esotiche».
Passato personalmente da operatore pubblico ad attivista sociale e politico, 
mi rendo sempre più conto che ad affrontare il nodo della convivenza 
multiculturale non possono esserci le sole istituzioni, ma l’intera società 

civile. Provo quindi a riportare alcuni segnali, potenzialità , caratteristiche 
e direzioni del protagonismo degli immigrati di questa fase del nostro 
vivere sociale.

Una partecipazione multiforme e relazionale
In questi anni la partecipazione non si realizza solo attraverso le associa-
zioni, ma attraverso tutte quelle forme ibride, miste, informali, magari 
anche temporanee o tematiche, in cui gli immigrati siano presenti con 
la loro soggettività di persone, di gruppo, di ruolo. Penso alle molte 
forme di autoaiuto emerse durante la pandemia o agli ex ospiti di centri 
di accoglienza che continuano a ritrovarsi con i loro ex volontari di 
sostegno. Partecipazione costruita sulla relazione e sul riconoscimento, 
non ancora politico e attivo. 

Organizzazioni del sociale inclusive
Dovremmo tuttavia chiederci, a proposito di protagonismo e parteci-
pazione, quanto le nostre organizzazioni (anche di «quarto settore», 
termine con cui indico i gruppi in cui il volontariato e l’etica del dono 
rimangono centrali) sono permeabili alla presenza di immigrati.
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Ci chiediamo spesso, nelle nostre riunioni di rete, se la prevalenza (spes-
so esclusiva) di attivisti e operatori italiani dipenda da orari, modalità, 
linguaggi, obiettivi e bisogni diversi. Come possiamo offrire la prospet-
tiva della partecipazione, se nemmeno le nostre organizzazioni sono 
permeabili? Riuscire a verificare lo snodo dell’accesso a pieno titolo nella 
società civile (come spesso si è fatto nei servizi pubblici che cercavano 
le modalità di favorirlo) mi pare utile come riflessione e come pratica.

Occasioni di parole libere e di ascolto senza giudizio
Prendendo atto della distanza che spesso si ritrova con le associazioni, 
come attivisti e operatori abbiamo provato a praticare modalità diverse. 
A più riprese abbiamo invitato molto informalmente persone e gruppi 
a «raccontarci» come vivevano il Covid, quali erano i loro problemi 
più forti e come avremmo potuto aiutarli. Rovesciare la prospettiva ed 
essere noi a chiedere aiuto per capire, modifica in qualche modo i rapporti 
di potere tra di noi, previene dalla tentazione di correggere, suggerire e 
in definitiva decidere «per conto di». Ebbene sì, ancora l’ascolto come 
«prescrizione» negli incontri. Come «Tavolo Comunità accoglienti», 
rete di associazioni e attivisti, abbiamo cercato di ascoltare anche on line 
le testimonianze degli amici bangla alle prese con le misure pubbliche o 
autogestite contro la pandemia, o anche i messaggi delle donne ucraine 
sulle misure di accoglienza per gli sfollati in arrivo. Sembra incredibile, 
ma allestire occasioni di parola libera, di ascolto senza giudizio e senza ra-
pide scorciatoie verso l’azione, è ancora una modalità praticata con fatica.

Dalle proprie istanze ai bisogni di tutti 
Quanto volte mi sono chiesto come mi sarei comportato di fronte a una 
manifestazione di «africani» piuttosto che di «asiatici» che chiedevano 
solo per sé il diritto alla casa o alla salute; noi attivisti e operatori che 
crediamo all’universalismo paritario avremmo considerato queste ri-
chieste connotate nazionalmente, separate, di ghetto. La scorsa estate, 
un gruppo di giovani immigrati dal Bangladesh ci ha offerto l’occasione 
per ripensarci. 

Agosto 2021, un ragazzo bangla muore improvvisamente e inspiegabilmente dopo 
un ricovero ospedaliero. La «comunità» rimane scossa. Mette in cantiere tutte le 
possibili reazioni, chiede di indagare sulle cause. Ma il dolore è forte: decidono di 
fare una manifestazione anche per elaborarlo pubblicamente. Io e Massaer siamo 
chiamati a discutere con loro: in sei dialoghiamo, ascoltandoci anche emotivamen-
te. Il timore è di fare una manifestazione separata che abbia poco a che fare con la 
città, concentrata sull’idea di discriminazione verso un gruppo. 

102 L’associarsi di mondi migranti



Ci parliamo e insieme proviamo a trasformare la prospettiva. Esprimere il dolore e 
la tensione, anche collettivamente, per un fatto così drammatico potrebbe diven-
tare un gesto che serve a migliorare la sanità non solo per tutti gli immigrati (più 
mediazione linguistico culturale, più informazioni chiare e linguaggi comprensibili, 
più attenzione all’accesso al sistema sanitario e alle condizioni per avere la «tessera 
sanitaria»), ma per tutti i cittadini in genere. 
La manifestazione che attraversa le strade di Mestre, composta prevalentemente 
da cittadini di origine bangla, ha portato quindi un messaggio valido per tutti i 
cittadini.

La condivisione della città come casa comune
La città è ciò che abbiamo in comune qui e ora, concretamente. Più che 
di culture e interculture, anche Alex Langer parlava dello spazio con-
diviso, della centralità della vita quotidiana in uno spazio comune come 
fondamento di relazioni e identità. «Sulla stessa terra», come dicevamo 
nel 2011 nel Tavolo del dialogo interreligioso. È importante partire da 
momenti concreti di condivisione: dalle feste di quartiere, alla gestione 
dell’orto urbano o del parco dove giocano i ragazzi e si ritrovano le per-
sone, senza grandi distinzioni di nazionalità.

Gruppi informali e spazi protetti per il sé individuale 
Sempre di più in questi anni ho sentito che la partecipazione si costruiva 
con nuovi percorsi fuori dalle associazioni tradizionali. 
• Spazi protetti. Mi viene in mente la nascita più o meno autogestita di un 

gruppo di donne musulmane del Bangladesh che si ritrovavano per costruire 
collettivamente una pratica religiosa ed etica, creando uno spazio femminile 

di confronto, fortemente voluto da loro, per quanto interno alla comunità 
nazionale. Probabilmente motivato dalla «conservazione/trasmissione» 
di un pensiero religioso, eppure quello spazio è diventato un luogo di 
diffusione di informazioni, di passaparola sui temi delle difficoltà delle 
donne della migrazione, dalla salute all’apprendimento della lingua. 
Essendo un gruppo informale, ricordo che come servizio pubblico aveva-
mo dovuto dare una sorta di garanzia, accettando tutto lo sforzo per assi-
curare le aperture. Sembra impossibile ma questo genere di opportunità, 
spazi «protetti» a gruppi informali, si sono fatte rare nella città, eppure 
si tratta di risorse essenziali per rafforzare le possibilità di socialità.
• Spazi informali. La seconda esperienza è recente, nella interruzione 
della pandemia dell’autunno del 2021. Hasna, una mediatrice bangla, 
raccogliendo il bisogno di alcune donne di incontrarsi, cerca con loro 
uno spazio informale dove poter stare tranquille, dove «star bene». Sono 
donne dello stesso Paese, ma di diverse religioni, esperienze ed età. Non 
vengono chieste prestazioni, discorsi, autobiografie obbligate, ma solo 
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la possibilità di affrontare insieme piccole e grandi difficoltà della mi-
grazione, con i mariti, con i figli, con la vita quotidiana.

Hasna racconta di come la migrazione, specie per le donne sposate, sia un taglio 
con il Paese di origine, una fatica, un dolore ma anche un’opportunità. Essere uscite 
dalle reti familiari crea disorientamento e isolamento, ma anche una nuova situa-
zione. Normalmente, dopo il matrimonio, si passa a una maggiore vicinanza con 
la famiglia del marito, ma qui nella migrazione non c’è nemmeno quella. 
Costruire reti che non siano familiari è uno sforzo nuovo. Nel Paese di origine la 
sensazione di benessere e di sicurezza è data dallo stare dentro queste relazioni 
familiari, non importa se magari il tuo «essere individuale» è messo da parte. La 
migrazione ti toglie quel benessere, ma ti pone anche una sfida diversa: scoprire 
una propria individualità in una rete che ti costruisci da sola. 

La conversazione con Hasna si sofferma sul gruppo e sulla necessità di 
creare prima di tutto benessere, libertà, ascolto. Gesti semplici: un thè 
da bere in compagnia, una visita a cui andare insieme, un marito da con-
vincere. È la sfida di prendere questa parte della migrazione come una 
evoluzione personale e collettiva, che anima questo gruppo. E anche qui 
lo spazio ha una importanza cruciale: ottenuto da un gruppo di cittadini 
attivi e gestito in piena autonomia, ha bisogno di essere protetto con 
attenzione. 

Le famiglie insieme verso l’autogestione
Per anni ci siamo detti come la scuola sia il luogo privilegiato dell’inte-
grazione: lo stare insieme dei bambini apre alla possibilità di stare in-
sieme anche degli adulti. La sperimentazione del Servizio Immigrazione 
prima, di Ong poi e infine di alcune parrocchie locali, ha portato alla 
costituzione di gruppi di genitori. È stata fatta una formazione specifica 
sulla scuola e sulle sue regole, poi si sono incoraggiati/accompagnati i 
genitori partecipanti alla costruzione di gruppi autogestiti in collaborazione 
con i genitori italiani per la gestione di spazi compiti, per esempio. Non 
sono stati passaggi automatici: hanno avuto necessità di tappe seguite 
dagli operatori.
Un’altra esperienza innovativa e anche dirompente è stata quella con i 
genitori stranieri di ragazzi e ragazze disabili, spesso con disturbi dello 
spettro autistico. Nata cinque anni fa, dentro un laboratorio rivolto ai 
minori disabili e ai loro genitori, ha permesso l’espressione libera anche 
emotiva dei partecipanti, specie delle madri, spesso doppiamente isolate 
perché genitori di un minore disabile e perché immigrate. 
Attraverso molti passaggi, mediati da servizi pubblici, ma anche affidati 
all’iniziativa delle madri, si può dire di essere arrivati a una consapevo-
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lezza e attivazione di persone che prima erano realmente ai margini, 
anche delle comunità di riferimento.
Con quali strumenti? Quelli offerti dalla sperimentazione laboratoriale: la 
comunicazione e la condivisione per arrivare alla consapevolezza di non 
essere sole. L’«artivismo», l’uso dello strumento teatrale come espressione 
e cooperazione, ma anche come denuncia e proposta. Prossimo passo, 
la costruzione di momenti comuni con i genitori italiani nella stessa 
condizione.

Il sostegno all’autoaiuto e all’affiancamento
Nell’area del protagonismo e della promozione inserirei anche la questio-
ne delle attività di volontariato solidale dell’associazionismo immigrato. 
Non mi riferisco ovviamente all’ideologia della «riconoscenza» che è 
emersa durante i periodi più conflittuali dell’accoglienza emergenziale, 
dal 2011 in poi: con le forme quasi obbligate del ricambiare per l’acco-
glienza ricevuta. 
Mi riferisco invece a modelli di autoaiuto supportati da formazione. 
Partendo da come forme di solidarietà già esistenti dentro le associazioni 
dei migranti, «chi sa di più, può essere di aiuto», a fronte della persistente 
difficoltà di affrontare i meandri della burocrazia o la difficoltà di utiliz-
zare certi servizi, già da una decina d’anni si sono costruite esperienze di 
formazione per il mentoring. L’idea del mentoring in questo caso prevede 
un affiancamento di immigrati esperti ad altri che intraprendono per la 
prima volta percorsi di accesso ai servizi. Una competenza che richiede 
capacità di riflessione sulla propria pratica e un minimo di capacità di 
relazione e di posizionamento per chi fa il mentore.
Un training quindi che può essere offerto da operatori professionali 
esperti. Sarebbe importante comunque che la pratica del mentoring ri-
manesse prevalentemente nella sfera dell’autoaiuto e del volontariato, 
magari all’interno di un’organizzazione collettiva, piuttosto che diventare 
l’ennesima variante dell’aiuto professionale. 
Nel concludere queste riflessioni, attingendo a una realtà locale che le fa 
affiorare, mi rendo conto di aver esplorato soprattutto potenzialità ed 
esperienze in divenire, a partire dalla storia condivisa da cui proveniamo, 
storia ancora breve di pratiche di convivenza con tutti i loro intoppi, 
aperture e scoperte.

Gianfranco Bonesso, esperto in servizi sociali e antropologia applicata,  respon-
sabile per anni dei servizi per l’immigrazione a venezia, è attivista per la tutela dei 
diritti: gianfranco.bonesso@gmail.com
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Quale governance
può far spazio
ai migranti forzati?
Monza Brianza. Non si partecipa 
senza l’humus dell’associazionismo 

O gni persona ha una sua base emotiva relazionale che emerge alla con-
sapevolezza solo dopo qualche anno di lavoro e di vita professionale 

e si rende normalmente palese, per chi vuol capirla, tra i 30 e i 40 anni 
quando le esperienze si accumulano e fanno intravedere delle costanti. 
Non si tratta di uno dei punti di forza o di debolezza di cui possiamo fare 
l’elenco, non sono nemmeno i valori in cui crediamo, ma è quel dato che 

sentiamo più caratteristico, che si esplica nell’azione quasi senza che ce ne 
accorgiamo. Un fattore che, accudito e valorizzato, si trasforma in punto 
di forza ma, se dimenticato, può portarci a ripetere errori e fallimenti.
Dobbiamo farne tesoro nel bene e nel male: non lo possiamo dimenticare, 
ma lo dobbiamo piegare agli obiettivi migliori. Due esempi. Essere curiosi 
può portare alla ricerca costante, oppure alla superficialità e all’incapacità 
di chiudere le questioni per distrazione. Allo stesso modo la pigrizia: 
ottimo principio se fa risparmiare risorse e migliora l’efficienza, pessimo 
quando fa fuggire dalla leadership responsabile. 

Roberto D’Alessio

* Le riflessioni che seguono sono nate all’interno del Consorzio Comunità Brianza e del Gruppo 
Bonvena in provincia di Monza, che da anni lavorano per l’accoglienza e l’inserimento dei 
«migranti forzati» sul territorio, con una particolare sensibilità per l’idea che entrare in un 
lavoro dignitoso è per i migranti la strada cruciale per affacciarsi alla vita sociale, culturale, 
politica, cittadini con altri cittadini. 
Il testo è stato curato dal gruppo di lavoro (Antea Brambilla, Matteo Castellani, Roberto 
D’Alessio, Davide Deidda, Beppe Filotico, Massimiliano Giacomello) che in questi anni ha 
cercato di fare teoria a partire dalla prassi.
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Ogni territorio ha un’anima da scoprire
Così è anche per un territorio: storia, caratteristiche geografiche, atti-
vità tradizionali si traducono in detti popolari, miti, eroi. I soggetti che 
vi operano possono piegare questa anima, ma è difficile che la possano 
contraddire... altrimenti la subiranno. 
Capire un territorio vuol dire amarlo, ma non troppo se lo si vuol cam-
biare. Vuol dire conoscere le sottoculture che lo compongono, i principali 
ritrovi e luoghi di lavoro. Un territorio va percorso con più di una guida. 
Non è un insieme di persone né di enti: il brianzolo medio non esiste, 
ma anche un territorio ha le sue peculiarità che chi viene da fuori, prima 
di esserne assimilato o respinto, riconosce con facilità.
Il detto più popolare in Brianza potrebbe essere: «Cià, se ghe dafà?». Da 
tradurre come: «Muoviamoci! Cosa posso, devo fare?». Il mito potrebbe 
essere la fabricheta, cioè la bottega, il luogo di lavoro, il capannone della 
piccola o micro impresa artigianale costruita da soli. L’eroe brianzolo? 
Un lavoratore pragmatico, non poche volte senza particolare cultura né 
senso estetico; ama i fatti più delle idee, a meno che non siano impren-
ditoriali; individualista che accentua quindi la caratteristica del secolo, 
fino a essere incapace di alleanze in nome del motto: «Chi fa da sé...».

La sinergia profonda con l’anima produttiva
È chiaro che i cambiamenti del mondo produttivo, le tendenze nazio-
nali ed europee la vincono in termini di macro fenomeni sulle culture o 
subculture locali ma se, come succede al mondo della solidarietà sociale, 
non si hanno risorse economiche particolari e si deve nel lavoro partire 
dal basso, non si può fare a meno di considerare l’anima profonda nel 
suo versante migliore. Si è «obbligati» a confidare nello spirito del luogo, 
nelle occasioni trasversali. Per questo ci è venuto naturale come opera-
tori sociali nel lavoro sul territorio trovare una sinergia profonda con 
l’anima della Brianza presa nella parte buona (il fare con le proprie mani 
e di propria iniziativa, la motivazione all’agire concreto del lavoro...), 
combattendola nella parte cattiva (il lavoro che mangia le relazioni civili 
e la cultura). Di seguito vediamo come. Ma, per non essere tacciati di 
ingenuità, a questa «anima» possiamo aggiungere un «vestito», impor-
tante anche questo, ma non più dell’anima.
La Brianza è l’area più densa di abitanti d’Italia, dopo quella napoletana. 
Un’area ricca di servizi pubblici e privati, con un Terzo settore ampio e 
diversificato, con una ricchezza individuale consistente, ma con una ric-
chezza pubblica non corrispondente a questa. Con una scarsa attenzione 
alla conservazione del paesaggio e una modesta progettualità turistica.
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Il distretto conta oltre 70.000 imprese, con settori di altissima qualità, 
con un export sostenuto, con una rete di piccole imprese insediate che 
non ha eguali in Italia. Questo vale anche per la società civile, con un 
associazionismo e Terzo settore ampio e strutturato, in buona parte origi-
nario del solidarismo cattolico. Da sempre la Provincia vive un rapporto 
ambivalente con l’area milanese visto come necessario legame, oggi come 
concorrente. Questo rende onerosa la creazione di unità di sistema. Quel 
che vale per l’Italia in termini di (in)coerenza di architettura ammini-
strativa, da noi è amplificato al massimo.
Tutto questo ricade anche nell’area dei servizi alla persona e alle impre-
se, dato che l’integrazione dei servizi sul territorio supera le barriere e 
i confini amministrativi per creare flussi di domanda e offerta ricchi 
di opportunità, ma anche sovrapposizioni di competenze con un alto 
spreco di energie.

Una società viva ma affaticata
In ogni caso, come descritto da Aldo Bonomi in questi anni, a fronte di 
un’economia in metamorfosi, la società è affaticata. Il welfare di comunità 
nella crisi ha tenuto, c’è un tessuto di Terzo settore forte e la popolazione 
cresce, ma l’ascensore sociale si è inceppato, come mostrano i dati sul crescere 
della povertà. La «città dei due terzi inclusi» non esiste più. 
Nonostante questo, la percezione dell’opinione pubblica è ancora quella 
di un benessere fatto da sé e di una centralità nei processi decisionali che 
non ci sono più, se mai sono esistiti. 
Questo, a maggior ragione, vale per gli stranieri. La Lombardia è la re-
gione con il maggior numero di residenti stranieri: è straniero il 25% dei 
nuovi (pochi) nati e gli alunni non nati in Italia sono il 33%. Gli stranieri 
rappresentano l’11,2% dei contribuenti lombardi e il loro apporto è de-
cisivo per la sostenibilità economica dei servizi regionali e comunali. 
Gli stranieri dunque ci sono, lavorano, si sono sostituiti come «ospiti 
sgraditi» agli immigrati degli anni ’70, dati per assimilati, ma la narrazio-
ne culturale e politica non se ne è accorta: «Parla in dialetto» e li esclude.

La dialettica tra governo e testimonianza
Anche le organizzazioni del Terzo settore hanno un’anima o, se si pre-
ferisce, una mission che deriva dall’assetto giuridico, dai valori originari 
e dalla storia. Nella prassi tutto questo si sintetizza in una vision e, di 
conseguenza, in un ruolo che la leadership vuole giocare verso i beneficiari 
del suo lavoro, verso gli stakeholder, verso i mandati istituzionali.
 Sulla questione «migranti forzati», pur all’interno di un cogente e li-
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mitato mandato configurato da decreti e bandi di gara, a noi è parso di 
intravedere in questi anni due possibili tipologie o stili di intervento. Ne 
abbiamo discusso fin dall’inizio nel 2010, poi durante questi dodici anni 
le abbiamo viste agite da varie organizzazioni simili alle nostre.

Due stili a confronto
Lo stile del testimone è quello di chi ha una sua ipotesi di lavoro, che crede 
buona e fondata, per la quale ritiene di avere competenze sufficienti. Non 
gli serve altro perché immagina che il suo lavoro possa essere di esempio, 
evocare nuovi scenari, far emergere ipotesi di soluzione. 
Il testimone apre una strada e attende che altri la implementino su più 
larga scala sia nel senso di reperire risorse che non ci sono o non vogliono 
essere messe a disposizione (il caso dei migranti), sia nel senso di atten-
dere norme più aperte. Il testimone, col suo lavoro, è come se dicesse: 
«In futuro, con tempi migliori, questo è ciò che si dovrebbe fare!».
Lo stile del governo è diverso: governare vuol dire cercare, costruire, as-
sumere un posizionamento che permetta di condizionare le politiche e 
le azioni di altri soggetti: «Qui e ora si può fare cosi... e ve lo dimostro!». 
Cerca di costruire una centralità simbolica e operativa alla sua esperienza, 
cerca di «incapsulare il mercato» imponendo le sue condizioni. Non fa 
la cosa migliore in assoluto, ma la migliore possibile.

Due prospettive di lavoro a confronto
La scelta della testimonianza è basata sull’analisi delle competenze interne, 
mentre la scelta del governo è basata sulla valutazione delle possibilità in 
gioco o meglio delle possibilità per colmare il divario tra situazione di 
partenza e obiettivo di governo. In questo caso ciò che è «bene» viene 
declinato con le categorie del «possibile» e non con quelle dell’«ottimo». 
La scelta del testimone è «dolce» verso gli altri, mentre quella del governo 
è «aggressiva». Il posizionamento di governo si basa su alcuni prerequisiti:
• individuare senza errore qual è il breakeven geopolitico e socio-politico, 
cioè le condizioni minime affinché l’esperienza venga percepita come 
ipotesi di lavoro valida dal maggior numero di soggetti;
• prevedere i «numeri» necessari e la collocazione ottimale dei servizi 
nel territorio (non puoi influire sulle scelte di un Comune se non sei sul 
suo territorio);
• immaginare le soluzioni giuridico/normative più efficaci da concordare 
a livello istituzionale;
• controllare le informazioni strategiche verso la politica, a partire dallo 
slogan: «Non possono non chiamarci».
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Quale posizionamento con i migranti forzati?
Nel caso dei migranti forzati il dilemma di posizionamento (testimo-
nianza o governo) per noi si è posto con forza perché l’allestimento di 
un’attività di informazione, accoglienza, inclusione si è presentata come 
relativamente nuova. La nostra consapevolezza è cresciuta man mano, 
ma alcuni obiettivi ci sono stati subito chiari: da una parte avere, come 
sistema, i numeri (operatori, utenti) di gran lunga più importanti di tutti 
gli altri per gestire in prima persona la filiera dei servizi, dall’altra essere 
presenti se possibile in tutti i Comuni, visto che l’ente comunale resta il 
perno delle politiche sociali, infine inviare report informativi alle autorità 
e all’opinione pubblica come integrazione delle info ufficiali.
È una strategia politica non dichiarata che comporta visibilità pubblica di 
rilievo. Il presupposto è la qualità e soprattutto l’efficacia dell’intervento 
in atto e, insieme, la capacità di comunicarlo. In fondo il primo interlo-
cutore non è tanto il beneficiario, quanto il cittadino-che-vota e che deve 
capire quanto succede attorno e, possibilmente, non fare opposizione, 
semmai entrare nell’area grigia della sospensione del giudizio. Diminuire 
il novero dei «nemici» e dei «lontani» è essenziale nella strategia di go-
verno, quanto quella di avere amici che condividono i tuoi obiettivi.

La costruzione di alleanze ampie
Va aggiunto che dalla scelta del governo non ti puoi ritirare senza palese 
e riconosciuta motivazione. Non puoi giustificarti con la sostenibilità, 
anzi devi investire risorse nel mantenimento del servizio e del ruolo: 
dieci eccellenti percorsi di inserimento lavorativo possono diventare 
nove o otto senza modificare la sostanza della testimonianza, ma se hai 
dichiarato che il lavoro è centrale devi dare a tutti almeno una chance. 
Un’azione di governo implica alleanze ampie che aiutino sui numeri, sulla 
reputazione, sulle risorse economiche. 
Nel caso dei migranti è stata essenziale l’alleanza con Caritas per acquisire 
stima pubblica e con le realtà religiose. Alleanze fondamentali dal punto 
di vista della reputazione in una Brianza dove «il partito cattolico» aveva 
nel Novecento maggioranze assolute e dal punto di vista dell’azione con 
la collaborazione, ad esempio, dei Centri d’ascolto. Poi l’alleanza coi sin-
dacati per avere spalle coperte sul fronte lavoro: fondamentale è vedere 
cgil e ciSl costituirsi parte civile quando abbiamo contestato i bandi 
successivi ai «decreti Salvini».
Infine il posizionamento di governo implica un’alleanza con le istituzioni 
pubbliche che va oltre il rapporto committente-fornitore e va gestito 
con pari dignità di interlocuzione: all’interno del rispetto dei ruoli e dei 
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contratti si deve prevedere la possibilità di dissenso e di ricerca di nuove 
strade. Ora solo la forza dei numeri alimenta questa possibilità.

Una partecipazione ampia e dal basso
Qualunque tentativo di posizionamento del Terzo settore soffre di due 

svantaggi rispetto al mercato e allo Stato: la scarsità di risorse a disposi-
zione e la relativamente bassa legittimazione istituzionale. Giocoforza, 
qualunque posizionamento non può che realizzarsi con uno stile di par-
tecipazione più ampia possibile, dal basso verso l’alto. 
Questo modo di agire è diventato quasi un marchio di fabbrica per le 
nostre organizzazioni di Terzo settore ma, prima di essere una scelta, è 
una necessità. Anche nel caso dei migranti forzati in effetti, dove sarebbe 
stato pericoloso politicamente operare da soli, evitando però di gonfiare 
nuove organizzazioni senza solida reputazione, era opportuno assemblare 
le disponibilità di Terzo settore esistenti ma, allo stesso tempo, conqui-
stare posti letto tramite alleanze di mercato col mercato immobiliare.

La denuncia dell’assenza di politiche
Anche questo è fare di necessità virtù. Tanto più che se alziamo lo sguardo 
alle politiche di settore incappiamo nell’assenza di politiche migratorie 
in Italia. Uno scandalo che appesantisce la crisi demografica iniziata nel 
2000 e blocca lo sviluppo economico.
Si tratta perciò di forzare la situazione, consapevoli che la politica mi-
gratoria è contigua e andrebbe concertata con le politiche del lavoro, 
oltre che con le politiche sociali. Se questa contiguità è vera, l’entrata in 
campo non può che essere per noi dal versante dei servizi sociali, per poi 
allargarsi sugli altri due versanti. Si tratta, guardando dall’alto alla nostra 
esperienza, di passare avanti e indietro su ponti fatti di diritti e doveri 
sotto i quali scorrono tre grandi «fiumi»: l’assistenza socio sanitaria; la 
formazione professionale e il lavoro; il diritto a migrare ed essere accolti.
D’altra parte il fatto che il Terzo settore non abbia ancora un ricono-
sciuto ruolo «istituzionale» e che le sue iniziative siano ancora ancillari 
del Settore pubblico obbliga a prendere atto che gli strumenti tipici del 
Terzo settore rimandino a reti di collaborazione che poi si traducono in 
un aumento di potere diffuso e complessivo.
Nel nostro caso si è trattato di un patto parasociale con 19 enti per allestire 
un sistema coeso ed economicamente legato (il «sistema Bonvena») per 
poi aprirci ad alleanze operative con altri attori (istituzioni pubbliche, 
enti, fornitori) sostanzialmente in quattro campi: le associazioni culturali 
e dei diritti sul tema della sensibilizzazione delle cittadinanze; le istituzio-
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ni pubbliche della sanità tramite progetti ad hoc; le associazioni datoriali 
e gli enti accreditati sullo snodo del lavoro, con una piattaforma per i 
tirocini e la formazione professionale; il sistema pubblico di educazione 
degli adulti per l’acquisizione dell’italiano.

La vigilanza critica e la lotta istituzionale
Il mandatario o committente (lo Stato nelle sue articolazioni) in prima 
battuta non apprezza la strutturazione di una rete ampia (meglio tanti 
rapporti piccoli), anche se con il tempo ne sa cogliere l’utilità per i fini 
istituzionali di consenso e sicurezza del territorio ‒ ma una sicurezza 
secondo noi non basata sul controllo, bensì sulla partecipazione. 
Farsi carico del problema sicurezza, e non demandarlo solo alle forze di 
polizia, ha voluto dire per noi istituire autonomamente il bonus «buona 
uscita» per chi perdeva diritto alle misure di assistenza o doveva lasciare 
il territorio. Mentre farsi carico di un punto di vista istituzionale non 
vuol dire delegare ai rapporti interpersonali (sempre ambivalenti quan-
do c’è di mezzo un contratto e un’autorità superiore), ma instaurare un 
rapporto tendenzialmente paritetico e, se necessario, aprire battaglie legali 

per i tuoi diritti e quelli degli immigrati contro le cattive o inefficienti 
interpretazioni delle norme. 
Il nostro ufficio legale, creato ad hoc, ha seguito centinaia di ricorsi e 
ha contrastato in primo e secondo grado (anche al Consiglio di Stato) 
bandi e procedure, ottenendo successi importanti. Abbiamo speso in 
azioni legali, per salvaguardare la correttezza della applicazione della 
legge, varie decine di migliaia di euro in ricorsi amministrativi, fidando 
nella partnership dell’aSgi.
Insomma, il ruolo politico/istituzionale di governo mette in secondo 
piano l’economicità della singola operazione e obbliga a «cavalcare la 
tigre». Farlo come ente di Terzo settore, in ultima analisi, vuol dire avere 
come alleati altre, molte, organizzazioni di Terzo settore che rappre-
sentino in maniera più ampia possibile l’arco politico e culturale di quel 
territorio. In questa contaminazione sta la ricchezza della rete. 

L’intreccio tra gli attori sulla scena
Sotto il posizionamento che abbiamo chiamato di governo, c’è un lavoro 
che si connota come ascolto delle persone e delle formazioni sociali; 
presenza attiva, costante e, per forza di cose, anche volontaria, dove 
succedono i fatti e gli eventi; dunque, un’alleanza larga nell’azione... 
Solo dal di dentro di questo lavoro si è in grado di interiorizzare l’anima 

di un territorio e i suoi operatori sono capaci di intuirla e sintetizzarla. Se 
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non si è capaci, perché ci si acquatta sulla prestazione per quanto per-
formante, si smarrisce il senso del proprio ruolo e la possibilità stessa di 
posizionarsi come interlocutori e soggetti istituenti. 
Questo spiega perché gli operatori conoscono in tutta la sua articolazione 
il disegno territoriale, lo condividono, non sono ridotti a prestatori d’ope-
ra. Partecipano a una vision non ideologica ma professionale: conoscono 
in profondità la filiera dei servizi esistenti e potenziali e li sanno animare 
con il preciso obiettivo di essere «antenne» dei bisogni che cambiano e 
di arrivare a costruire servizi per tutti.

Una triplice capacità di ascolto
La capacità di ascolto è fondamentale, ma ci sono tre tipi di ascolto, a 
seconda degli interlocutori. 
Anzitutto l’ascolto della opinione pubblica su due versanti: l’ascolto del 
cittadino, del condominio, della scuola e dell’opinione pubblica coi suoi 
stakeholder; e poi l’ascolto impegnativo delle istituzioni pubbliche, anche 
queste fatte di dirigenti da una parte e di politici dall’altra.
Ambedue non sono ascolti solo passivi, ma anche attivi: vengono cer-
cati, provocati, imposti. Le opinioni vanno fatte emergere, disboscate, 
esaminate nelle loro conseguenze e tutto questo deve trovare la forma 
del confronto pubblico, ampio o ristretto che sia.
Più in generale, la «cultura di comunità» va alimentata da una controin-

formazione costante: la sezione educational è fondamentale per alimentare 
materiali costruiti ad hoc per gli eventi. Ad esempio, abbiamo deciso di 
produrre, da cinque anni a questa parte, un report progressivo che rag-
giunge le trecento copie e viene inviato ogni sei mesi a sindaci, assessori, 
stakeholder privati con dati, valutazioni, interviste. 
C’è poi un terzo ascolto, il più importante, quello dello straniero, visto 
come popolo e come individuo, non solo come categoria di status. Capire 
un’etnia e un popolo passa da una minima conoscenza di come si struttura 
nel Paese di origine la questione che viene affrontata, nel nostro caso 
soprattutto quella del lavoro e dell’orientamento professionale: è diver-
so lavorare con lo straniero nordafricano o con la popolazione siriana, 
oppure egiziana o ucraina.

Tutti al lavoro nella mediazione culturale
Alcune categorie conoscitive di tipo etnico e strutturale sono fondamen-
tali per capire da quale livello partiamo rispetto alle questioni: «decodifi-
care» è il compito del mediatore, ma in fondo tutti gli operatori devono 
essere mediatori culturali. Per l’emigrazione giovane è non sbagliare 
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l’approccio al lavoro e renderlo più aperto e alto possibile; per i nuclei 
familiari l’housing first è essenziale. Dentro queste inevitabili categorizza-
zioni emerge la variabilità delle persone, la cui espressione, se accudita, 
può dare mille sorprese.
Anche l’approccio strategico è fondamentale e non deve spaventare una 
sana meritocrazia trasparente e preventivamente contrattualizzata. Casa 
e lavoro sono due bisogni primari, ma la priorità con cui vanno mixati 
è importante. Ad esempio, con la popolazione giovanile delle principali 
etnie nord africane abbiamo sperimentato con successo il far dipendere 
un certo abitare (migliorare la location e l’autonomia) da alcuni risultati 
di apprendimento (lingua e formazione professionale).
Parlare di persone e popoli immigrati apre al ruolo delle associazioni terri-

toriali. Insieme al Centro Servizi del Volontariato le abbiamo censite; da 
noi sono etniche e sono poche: ne abbiamo censite nove di stranieri su 
ventinove che si occupano di stranieri. Confessiamo di essere alle prime 
armi in questo lavoro: allearsi con le associazioni di stranieri è difficile 
quando si pongono obiettivi di governo, ma è assolutamente essenziale 
per dare continuità allo stesso.
Dare la parola agli immigrati, coinvolgere la zona grigia dell’opinione 
pubblica, dibattere con le istituzioni e metterle a confronto, tutto questo 
vuol dire allestire un complesso scenario, equipaggiare un territorio, 
alimentare la prospettiva: non si sta facendo solo lavoro, solo assistenza 
ma si è orientati allo «scambio» alla pari. Don Aldo Ellena, il fondatore 
di «Animazione Sociale», direbbe: «Vivere in situazione, vivere in pro-
spettiva; animare la situazione per far crescere la prospettiva».

L’investimento su lavoro e cultura del lavoro
La centralità del lavoro ci è parsa subito la prospettiva essenziale per 
cui intervenire in Brianza. Anche da noi il mercato spinge verso posti 
di lavoro precari e di basso profilo in nome della fretta e del risultato 
immediato su cui convergono tutti (l’immigrato, il datore di lavoro e, di 
conseguenza, l’operatore) pur partendo da esigenze diverse. Ma questo 
è quasi sempre fuorviante sul medio e lungo periodo.

Un Fondo aperto per formazione e autonomia
Per questo, nell’intento di governare questi processi e non subirli soltan-
to, abbiamo da subito ipotizzato di immettere nostre risorse e idee nel 
mercato costituendo un Fondo («Fondo Hope», oggi aperto anche agli 
italiani e chiamato «Fondo Speranza») che ha raccolto e distribuito in 
cinque anni 1.200.000 euro per borse lavoro, formazione professionale, 

114 L’associarsi di mondi migranti



sostegno all’autonomia abitativa, buone uscite.
Controllato da un comitato misto pubblico e privato, il Fondo ha per-
messo di integrare le prestazioni ordinarie con una quota aggiuntiva di 
intervento in servizi formativi e tirocini per la totalità delle persone che 
abbiamo incrociato.
Un valore minimo (400 euro di media a persona), un’inezia se paragonato 
a cosa lo Stato spende per attrezzare al lavoro un giovane cittadino, ma 
un segnale del tanto che si potrebbe fare con politiche inclusive mirate. Il 
Fondo, oltre che aumentare la reputazione del nostro posizionamento, ha 
permesso un solido aggancio con degli enti accreditati per la formazione 
professionale e, soprattutto, delle imprese e dei consulenti del lavoro.
Le imprese infatti sono spesso in carenza di manodopera e in ricerca di 
personale anche straniero, ma le associazioni di rappresentanza sono 
molto deboli nel prendere parola su questo argomento. Vige ancora, 
con segnali di consapevolezza che cominciano a emergere, il principio: 
«Wanted, but not welcome», molto ipocrita.
A giustificazione delle imprese, specie le piccole con le quali collaboriamo, 
conta il non poter dedicare energie alla politica e allo sciogliere i cavilli 
normativi o, semplicemente, dovuti alle inefficienze pubbliche. Ma le 
grandi imprese non hanno scuse per questa debolezza culturale. 
 
Investire su competenze e fare ricerca sulle azioni
Dentro questo quadro alcuni obiettivi sono emersi negli anni come sempre 
più necessari: aprire una riflessione forte su orientamento professionale 
e bilancio delle competenze per la lotta stabile al deskilling con cui l’im-
migrato subisce un depauperamento delle proprie competenze e per il 
sostegno all’auto-imprenditorialità individuale e ancora più collettiva.
Con queste premesse abbiamo affrontato anche l’emergere delle fragilità 
individuali che vanno sostenute con interventi di etnopsichiatria e di 
assistenza. Questa tipologia di azione, collaterale alla strategia principale 
e al nostro posizionamento, si può nutrire di risorse private e soprattutto 
pubbliche con i Bandi Fami del Ministero del lavoro e dell’interno che 
in questi anni sono stati usati (e ben venga) dallo Stato come compen-
sazione agli Enti locali impegnati, anche contro voglia, nell’accoglienza 
dei richiedenti asilo (rifugiati ucraini esclusi). I buoni rapporti con al-
cuni Enti locali (tutti i Comuni possono cogliere dei vantaggi nell’avere 
più servizi sul territorio) hanno consentito una stabile progettazione 
complementare.
Poiché il progetto, se ben impostato, si porta dietro una possibilità di 
studio e di ricerca con Istituti nazionali e Università, fino a svolgere 
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un importante compito di finalizzazione delle azioni e delle strategie 
operative. Ad esempio, per noi sono state decisive la collaborazione con 
il Dipartimento di sociologia della migrazione, con il Dipartimento di 
pedagogia di Roma3 sull’orientamento, con l’Istituto psicoanalitico di 
ricerca sociale di Roma.

Le Linee guida sull’inclusione lavorativa
In particolare, la collaborazione con il Dipartimento di psicologia del 
lavoro della Cattolica di Milano nell’ambito del progetto eSpOr (European 

skills portfolio refugees) ci ha consentito di partecipare all’elaborazione 
delle «Linee guida» lombarde e nazionali in merito all’orientamento e 
all’inclusione lavorativa. 
Sono linee che abbiamo sperimentato nei servizi di inserimento lavo-
rativo e nei bilanci di competenze, rivedendo radicalmente strumenti 
e metodi in uso nelle agenzie per l’utente italiano. In eSpOr si parla di 
consulenza di carriera anche per i richiedenti asilo: questa è una rivoluzio-
ne culturale che va perseguita. È importante infatti capire che avere un 
sistema aperto e coerente di apprendimento permanente non vuol dire 
genericità nell’approccio, bensì specializzazione ed estrema attenzione 
alle situazioni di partenza personali e di contesto. La specializzazione 
non esclude l’universalità del servizio e anzi la permette.
La sperimentazione sul campo permette spesso di mettere a terra norme 
e indirizzi stimolanti, ma destinati spesso a restare sulla carta. Ad esem-
pio, il quadro di riferimento europeo e nazionale è ricco di indicazioni: 
dall’Agenda 2030 al Global Compact on Refugees, al successivo Piano di 
azione per l’integrazione e l’inclusione 2020-2027, cosi come il Piano 
nazionale per l’integrazione dei titolari di protezione e, più in generale, 
il Piano nazionale per l’apprendimento permanente.
Ma tutto questo rischia di rimanere sulla carta senza un’accurata speri-

mentazione coordinata a livello nazionale che sorregga una nuova visione 
dell’orientamento, spostando il focus dall’occupazione immediata al piano 
strategico, investendo nell’identificazione delle competenze, favorendo 
lo sviluppo di interessi professionali. Tutto questo richiede operatori 
appassionati e dedicati, in presenza di risorse mirate da parte di Terzo 
settore, imprese, istituzioni pubbliche. 

Roberto D’Alessio, portavoce del Forum Terzo settore di Milano Brianza, è 
consulente Fami per il Consorzio Comunità Brianza di Monza: roberto.dalessio@
comunitabrianza.it
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Un nuovo paradigma 
di pensiero 
e azione sociale
Fare leva sulle risorse
del mescolamento

parte quinta
CAMBIO DI  
PARADIGMA



È tempo 
di organizzare 
la società plurale
Fare società con i mondi migranti:
la sfida che ci attende

D a sempre come Gruppo Abele e come Animazione Sociale siamo 
attenti a comprendere quanto succede all’interno e intorno ai mondi 

migranti e ad animare il lavoro in queste aree in una logica di giustizia 
e promozione dei diritti. 
Fermo restando il principio di accoglienza, negli anni ci siamo sempre 
più interrogati sui processi di interazione/integrazione delle comunità 
straniere nelle comunità locali. La domanda – dall’iniziale «come accoglie-
re?» – è diventata: a quali condizioni territoriali i mondi migranti pos-
sono sviluppare le loro capacità (sociali, lavorative, culturali) e mettersi 
in gioco nei diversi habitat per produrre beni comuni che permettano a 
tutti di attraversare la «tempesta perfetta» di cui parla Zygmunt Bauman? 
Tutto ciò muovendo da una consapevolezza: che oggi tutti abbiamo bi-
sogno di tutti e tutti abbiamo bisogno di apprendere a farci cittadini di 
mondi plurali.
Per molti versi siamo alla ricerca di un paradigma per pensare l’intreccio 
tra diversi che vada oltre la sola accoglienza e che sia maggiormente 
generativo a livello culturale e politico, ma anche sociale ed educativo. 
Ne abbiamo parlato con Aly Baba Faye, senegalese, in Italia dal 1984, 
in passato sindacalista (primo immigrato a entrare nel direttivo nazio-
nale della cgil nel 1990), oggi ricercatore sociale e attivista nel mondo 

Intervista a Aly Baba Faye a cura di Franco Floris
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dell’integrazione, da sempre «distante» da un’accoglienza passivizzante 
e a favore di un cambio di paradigma nel lavoro con i mondi migranti.

Chi enfatizza l’accoglienza e chi la denigra
Siamo bloccati in un duplice linguaggio: quello di chi enfatizza in modo 
emotivo l’accoglienza dei mondi migranti e quello di chi, in modo non meno 
emotivo, la rifiuta. Entrambi risultano infecondi rispetto alla drammaticità 
del fenomeno. Come intravedere un «filo d’Arianna» per uscire dal labirinto?

Accoglienza è una parola densa di promesse, ma forse non è il paradigma 
su cui far leva, se sembra che accogliendo ci facciamo carico di un peso 
più grande di quello che possiamo sopportare. Certo dovrebbe esserci 
accoglienza, soprattutto per i richiedenti asilo. Ma questo approccio è 
diventato non poche volte la prigione del dibattito pubblico. Non si è 
ricercato, tanto meno esplorato, un paradigma nuovo e diverso.
Negli ultimi anni, in Italia, l’idea che come immigrato non sei accettato, 
che anzi puoi camminare per strada ed essere accoltellato, è entrata nella 
narrazione collettiva e spaventa. Molti immigrati bengalesi, che avevano 
fatto il ricongiungimento familiare, ora mandano mogli e figli a Londra 
e appena possono si stabiliscono anch’essi in Inghilterra, pur avendo un 
passaporto italiano. Da noi come immigrato non puoi investire, questo 
è il dato generale. C’è stato un inquinamento sofisticato nella vita pub-
blica a partire da una narrazione violenta. E dopo l’11 settembre, se sei 
musulmano, lasciamo perdere.
Detto questo, il dinamismo delle comunità straniere in diversi campi 
della cultura e della vita sociale c’è, in forma più o meno vivace. Ma le 
comunità si chiudono in sé, o pensano al rientro nel Paese d’origine, se 
non si riconosce loro la possibilità di fare qui una scelta semi-definitiva, se 
non definitiva. Sarebbe confortante per chi è giovane poter dire: «Questo 
è il mio Paese perché ci sono nato, anche se mio papà è nato in Senegal». 
Un cambio di paradigma – oltre l’enfasi moralistica o emotiva – è oggi 
fondamentale. 

Miserie della narrazione politica
Come cambiare paradigma, sapendo che non mancano i segnali lanciati da 
esperienze associative di comunità straniere? Penso alle esperienze a cui 
come rivista abbiamo dato spazio prima della stessa pandemia.

Il danno l’ha fatto la narrazione politica nei talk show e sui social che ha 
portato il Paese a una perdita di orizzonte. Avendo conosciuto l’immigra-
zione tempo dopo altri Paesi coloniali, l’Italia avrebbe potuto orientarsi 
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a un modello equilibrato che non si riducesse a un multiculturalismo, se 
così si può dire, tipo «insalata mista», ma neppure a un assimilazionismo 
alla francese, dove si fa finta di essere tutti francesi. L’immigrazione è una 
questione sociale, economica e politica, ma prima ancora culturale, che 
mi sta a cuore da più di trent’anni, con un impegno passato attraverso 
il sindacato e la politica. Ho dedicato la vita a questa sfida, che dovrebbe 
oggi portarci a concepire nuovi paradigmi e nuove visioni, nuovi modi 
di agire e nuove pratiche sociali.
Hai citato il protagonismo dei movimenti associativi. Non poteva che 
essere così. Da parte mia durante il lockdown ho attivato una piattaforma 
di riflessione per alimentare il dibattito sulle migrazioni ponendo al cen-
tro l’immaginario della «diaspora», che rimanda a un continuo e fertile 
andirivieni tra Paese di nascita e Paese di libera scelta. 
Finora la piattaforma ha ospitato un rapporto sui senegalesi facendo leva 
su un campione rappresentativo della popolazione presente in Italia. È la 
prima volta di uno studio intra-comunitario con una rilettura del feno-
meno migratorio con gli occhi degli stessi immigrati. L’esito è che molti 
dati si sono scostati da quelli in circolazione. C’è bisogno di procedere in 
questa direzione per esplorare parole, attese, disponibilità e intrapren-
denze dei mondi migranti.

Nel mondo ci si sposta da turisti o migranti
Su che cosa posare lo sguardo?

Durante la pandemia, un contesto certo particolare ma che ha fatto in-
travedere le profonde dinamiche in atto da tempo, ho riflettuto a lungo 
alla luce di due principi: il tempo e lo spazio sociale. Le categorie di tempo 
e spazio sono illuminanti perché ci guidano nel comprendere quel che 
vivevamo prima della pandemia, da quando per oltre due o tre decenni, 
a partire dagli anni ’80, si è cominciato a parlare di globalizzazione o, 
se preferiamo il termine francese, di mondializzazione, un processo di 
enorme portata basato su tre fenomeni intrecciati tra loro. 
L’avvento di un mercato globale anzitutto, in cui si impone la libera circo-
lazione delle merci e degli scambi. Con la costruzione dell’Organizzazione 
mondiale del commercio si diventa tutti più «aperti», mentre i dazi diven-
tano residuali nell’economia internazionale. Sono emersi velocemente, 
tuttavia, anche nodi pesanti di governance dell’economia mondiale, che 
pesano in forme inedite sulle scelte dei singoli governi.
Accanto all’avvento del mercato globale abbiamo assistito, negli stessi 
anni, all’intensificarsi del fenomeno della «mobilità». Parlo di mobili-
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tà e non di immigrazione, perché è un concetto di più vasta portata e 
maggiormente comprensivo di altre forme di spostamento di popola-
zioni, compreso – ahimè – il turismo mondiale. Quando in quegli anni 
intervenivo nei luoghi di formazione, segnalavo un dato: il numero di 
chilometri percorsi pro capite dagli anni ’80 in poi. Prima di allora, una 
persona viveva nell’arco di alcuni chilometri quadrati. Con la mondia-
lizzazione le possibilità di viaggiare sono aumentate a dismisura. Anche 
se non per tutti, il turismo è diventato a portata di mano. Prima degli 
anni ’80, le persone che avevano visitato più di dieci Paesi erano una 
minoranza, ora gli spostamenti tra nazioni sono di massa. Questo rientra 
nel più vasto fenomeno di quella che identifico come rivoluzione della 
mobilità. Accanto al turismo e alla possibilità di viaggiare è esploso il 
fenomeno della migrazione. 

Gli esseri umani si sono sempre mossi
Un’immigrazione dunque da rileggere alla luce della diffusa disponibilità di 
mezzi per uscire dal proprio habitat e abitare altri mondi culturali e politici...

Se si vuol fare un excursus storico, si deve partire dalla considerazione 
antropologica, un po’ provocatoria ma reale, che la sedentarizzazione è 
una scelta acquisita nel tempo. La propensione naturale è la mobilità, 
Tant’è che le prime forme di società organizzate erano gruppi nomadi che 
seguivano i cicli delle stagioni per sopravvivere con la raccolta e la caccia.
Solo con la tecnologia agricola si modificano i modi di vivere. Si pensi 
alla capacità di allevare animali e di coltivare, raccogliere e conservare 
derrate e frutti. Questo ha permesso ai gruppi umani di scegliere luoghi 
diversificati dove abitare. Siamo al passaggio alla sedentarizzazione, con 
la nascita di società di tipo agricolo che hanno cominciato a consolidare 
un rapporto popolazione-territorio più strutturato e fisso.
Una seconda grande tappa nell’evoluzione è stata la rivoluzione indu-
striale, con la macchina a vapore che ha portato a un susseguirsi di ri-
voluzioni tecnologiche che trasformano gli scenari del vivere collettivo. 
Per tornare all’oggetto di questa riflessione, lo sviluppo dell’industria ha 
alimentato un poderoso processo migratorio, denso di contraddizioni 
e ingiustizie. Si pensi all’esodo del mondo rurale nelle città provocato 
dall’industrializzazione. Attorno alle fabbriche sono andate ad abitare le 
famiglie degli operai e qui è nato il travolgente processo dell’urbanizza-
zione, con persone e gruppi che abbandonavano le campagne e dovevano 
reinventare il come vivere, spesso con molti drammi.
Si arriva nei nostri giorni a una terza fase: la mondializzazione o glo-
balizzazione. Il mondo prende forma al di là dei poteri degli Stati e al 
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di là dei tre fattori strutturanti su cui si basava la società industriale: 
una popolazione omogenea culturalmente, un territorio delimitato con 
frontiere certe, un ordinamento sovrano che lo governa. 

Il ritrovamento nel profondo della famiglia umana
Tutto questo offre possibilità inedite a molti, ma infligge costi dolorosi ad 
altri. I costi sono mal distribuiti tra i diversi strati di popolazione come tra le 
nazioni e i continenti. Da dove ripartire?

Direi dalla consapevolezza che si deve e si può mettere al centro un 
modello di sviluppo «altro» basato sul ritrovamento della famiglia umana, 

come stiamo intuendo da più parti in questi anni («siamo tutti sulla 
stessa barca»). Cosa non facile perché, come diceva Massimo d’Azeglio 
nel 1861, «L’Italia è fatta, c’è da fare gli italiani». Parafrasando, fatta la 
globalizzazione, ora dobbiamo formarci come «cittadini globali».
Il nodo è che le istituzioni della global governance non hanno un mandato 
partecipativo dal basso, anche se pesano non poco sui singoli territori. 
Sono tecnocrazie che si sono arrogate, attraverso meccanismi di reci-
proco sostegno tra organizzazioni planetarie, il diritto di imporre una 

nuova dottrina. Dottrina incentrata sul capitalismo che costringe gli Stati 
a fare i conti con questa realtà, a meno che uno Stato non voglia vivere 
in autarchia... Cosa però ormai impossibile, perché si è inseriti in un 
sistema di vita ed economico che è cosmo-politico: si possono produrre 
macchine a Singapore utilizzando materie prime africane e vendendo il 
prodotto finale in Italia.
A ben guardare, però, questo è uno straordinario fenomeno, che sta ap-
punto sospingendo verso un «ritrovamento della famiglia umana» e della 
stessa madre Terra, a prescindere dalle identità specifiche. È un’intuizione 
fondamentale, una lettura che va tenuta in grande considerazione, perché 
da lì si può cominciare a ragionare sul da farsi.

La realtà promettente è il mescolamento
Dentro l’orizzonte generale che hai tratteggiato, come affrontare il «parti-
colare» del contesto italiano di fronte all’immigrazione, tenendo conto delle 
dinamiche macro, ma anche del fatto che le paure sono molte e le risorse 
sono spesso mal distribuite? 

Intanto direi che è distruttivo per tutti attardarci a discutere senza fine 
di identità e differenza, senza considerare come elemento paradigmati-
co che, comunque, stiamo parlando di un’unica identità umana. Certo, 
siamo musulmani e cristiani, siamo neri, cinesi, bianchi, ecc., però sostan-
zialmente condividiamo lo stesso spazio-mondo e da questo dobbiamo 
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partire per apprendere a convivere in pace. 
La famiglia naturale è quella umana. La realtà promettente è ormai il 
mescolamento tra mondi diversi. In qualunque città, su qualunque autobus, 
si incontrano persone di origine asiatica o africana, si sentono lingue 
diverse, evento raro anche solo quarant’anni fa. Fino agli anni ’70 c’erano 
persone in Italia che non avevano mai visto una persona di colore.
Poi sì, è vero, il cambiamento innesca sempre ansie e paure che ven-
gono utilizzate politicamente per la costruzione del consenso e questo 
ostacola o ritarda l’investimento collettivo su processi includenti. Ma 
le migrazioni, come gli studi sociologici insegnano, rispondono a una 
logica umanissima: si lascia il proprio ambiente per andare dove si spera 
di trovare condizioni migliori di lavoro e di reddito, ma anche maggiore 
libertà di esprimersi e «contare» nelle scelte. Lo spostamento è dettato 
da questi bisogni.
Ultimamente stiamo vedendo anche una diversa migrazione, soprattutto 
di pensionati occidentali che scelgono di comprare casa nei Paesi africani 
dove si può vivere dignitosamente con una pensione. A ben guardare, 
si tratta di una migrazione comunque circolare, in cui le persone lasciano il 
posto dove sono nate, ma rimangono attivi dei punti di contatto.
È in questa logica circolare, più che in termini di comunità straniere, 
che oggi si tende a ragionare di immigrati. Si utilizza il linguaggio della 
«diaspora» proprio perché tutti mantengono un rapporto con i Paesi 
di origine, investono sulle economie locali, partecipano con internet 
al battesimo del figlio, al matrimonio della cugina. Si può vedere molte 
scene di vita in diretta e sembra di essere lì, sapendo chi c’è, salutando, 
ringraziando. Stiamo vivendo tutti una contrazione dello spazio, come se 
lo spazio finisse per non esistere. È una delle chance interessanti della 
tecnologia.
La vicenda del tempo è più complessa, ma comunque tutto è diventato più 
veloce. Da studente a Perugia discorrevo quattro volte l’anno con mia 
madre con delle lettere e una volta l’anno al telefono, alla vigilia di Natale. 
Per anni siamo andati avanti così. Oggi, con tutte le tecnologie a dispo-
sizione, sei assente fisicamente ma sei presente virtualmente. Almeno 
per le decisioni minute, è tutto molto più semplice.

Un Paese cosmopolita senza una vision
Questo succede all’interno dei singoli mondi migranti e dei gruppi familiari, 
ma nei rapporti con le popolazioni locali spesso succede ben altro, anche 
perché queste sono prese da ansie e difficoltà...

Certo, ma intanto molte dinamiche sono cambiate e non si può procedere 
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se non ci si muove, a livello di pensiero e di azione, dentro la circolarità 
del paradigma che si sta delineando.
L’Italia è un Paese di emigrazione, fin da quando molti cittadini andavano 
in America o in altri Paesi europei a cercare fortuna. Ci sono state anche 
migrazioni di ritorno. 
Nel Veneto, per esempio, si è creato un forte dinamismo nello sviluppo 
produttivo, soprattutto dopo il 1985, quando con gli accordi di Schengen 
si è decisa la libera circolazione delle persone e delle merci. In fondo 
Schengen è un esito dell’intensificarsi dei processi di circolarità nello 
spazio e nel tempo. 
Processi, fra l’altro, che hanno offerto l’occasione all’Italia di rivedere 
quello che era ancora gestito dal Testo unico di pubblica sicurezza del 
1922 di Mussolini che stabiliva la «preferenza nazionale» per l’accesso 
al mercato del lavoro.
Con Schengen la preferenza è stata abolita e gli stranieri hanno comin-
ciato ad avere il diritto al lavoro. La prima legge in proposito risale al 
1986. Stabilendo parità nei principi di trattamento nel lavoro, nel welfare, 
nella sanità, l’Italia diventa un Paese «appetibile».

E da terra di emigrazione diventa Paese di immigrazione. Da cosa era data 
l’appetibilità e che risposta si è data nel tempo alle sfide emergenti?

L’Italia è diventata appetibile negli anni ’80 quando i tassi di crescita 
erano alti, le famiglie cominciavano ad acquistare le seconde case, la 
disoccupazione era ai minimi e, giusto perché certi lavori gli italiani non 
li volevano fare, c’era bisogno di manodopera straniera per mantenere 
quei tassi di crescita. Si è quindi cominciato a programmare i flussi, 
soprattutto con la legge Martelli del ’90 quando, sulla base del principio 
di «convenienza» del Paese, si sono allestite delle facilities per far entrare 
persone in modo legale.
A un tratto abbiamo avuto tutto il mondo in casa. I Paesi del mondo sono 
circa 190, oggi in Italia trovi persone che provengono da 110/130 nazioni, 
con comunità più o meno grandi, più o meno organizzate, ognuna con 
le proprie specificità e pratiche culturali.
Siamo ormai una realtà cosmopolita, eppure manca una vision cosmo-
polita. Anche le migliori pratiche sociali sperimentate negli anni hanno 
avuto il vizio di rifarsi a una lettura italiana del fenomeno. Si dice «siamo 
a casa nostra», invece di pensare «siamo al mondo». Si ripete «qui siamo 
in Italia e voi che siete venuti vi dovete adattare». Insomma, resiste il 

paradigma dell’adattamento. Questo porta a scelte che non hanno di mira 
il futuro del Paese, ma convenienze di corto respiro.
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Non si rinunci ad apprendere dalle esperienze
Puoi fare qualche esempio?

Si pensi alla mediazione culturale, un’invenzione che non mi pare esista 
in altri Paesi. La visione sottostante risponde al principio di adattamento: 
«Vieni e ti faccio diventare un po’ italiano». Quando si «entra» in una 
nuova realtà sociale, ci si deve adattare, d’accordo. Ma manca la parte 
relativa al mondo italiano che deve sviluppare una visione più aperta.
Tutto questo rende meno efficace la moltitudine di pratiche di media-
zione culturale finanziate dagli enti locali, con innumerevoli progetti 
copia-incolla. Ci sono fondi dedicati, si è creata una professione, si sono 
diffuse a macchia d’olio iniziative di formazione per mediatori culturali, 
ne sono stati formati non so quante migliaia. Ma a oggi essi non hanno 
ancora uno status giuridico e vengono assunti in progetti senza una vision 
culturale e politica trasformativa e arricchente del Paese. 
Se si esce fuori dalla sopravvivenza minuta, come immigrati ci sarebbe 
bisogno di finanziamenti che permettano di dedicarsi a iniziative utili 
alla comunità, di misurarsi con iniziative di inclusione attiva, di entrare 
in un mondo di dialogo e di partecipazione come cittadini. Invece tutto 
si riduce a un monologo sordo, spesso irritante. 

Che cosa è venuto a mancare per perseguire «un guadagno per tutti»?

Direi che è mancata la capacità di valorizzare in termini sistemici le spe-
rimentazioni efficaci in cui le comunità straniere hanno potuto percepirsi 
importanti per dare un futuro diverso a città e paesi. Anche dove alcuni 
esperimenti sono di valore per i territori, il Paese non è stato in grado 
di apprendere, dunque di trasformare il suo approccio alla convivenza e 
al modello di sviluppo. Nel silenzio totale si fanno per fortuna iniziative 
egregie a livello di mutualità e solidarietà. Durante la pandemia in molte 
città e paesi si è abbozzata, a volte consolidata, una sorta di «welfare dal 
basso» che ha visto protagoniste anche le comunità di stranieri. Penso a 
sottoscrizioni diffuse per la «spesa solidale» o a raccolte fondi per con-
sentire il rimpatrio di salme. 
Tante sono le iniziative di socialità ai margini di una società dominante 
che non permette che queste emergano e siano riconosciute. Invece, con 
un po’ più di curiosità, immaginazione e rispetto, in altre parole con una 
maggiore disponibilità mentale ed emotiva, si potrebbe cominciare a 
valutare e valorizzare le molte esperienze significative e implementare 
l’«adesione» di molte comunità migranti a logiche di convivenza, final-
mente cittadini a pieno titolo di un grande Paese come l’Italia.
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La sfida è fare assieme società 
Verso dove incamminarsi e come aprirsi la strada?

La sfida, al di là delle differenze, è lavorare insieme a «fare società». 
Oggi non si può partire se non dal prendere atto che la società non è più 
omogenea. Il multiculturalismo è un fatto reale e nel fare società si deve 
tener conto dei tratti di diversità esistenti. Ci sono filoni promettenti 
di sperimentazione, ma anche di ricerca teorica, rispetto alle modalità 
di intreccio tra le diversità. C’è da inventare strategie credibili, di lungo 
respiro, costruendo sulle sperimentazioni che non mancano.
Comprensibilmente il Paese ospite detta delle regole, non è che debba 
cambiare se stesso per adattarsi. Però ha da trovare idee e mezzi adeguati 
per organizzare forme plurali di apertura e dialogo e, più da vicino, per 
valorizzare gli apporti delle comunità e delle culture. Queste possono 
offrire qualcosa di «conveniente» per l’insieme della società.
Fare società comporta convocare più di ieri due campi di pensiero e di 
azione fondamentali.
Il primo è quello della cultura, del «fare pensiero» dentro i problemi e i 
desideri di oggi, per poi entrare nelle dinamiche in atto tra mondi diversi 
e l’evolversi discontinuo e imprevedibile delle relazioni tra gruppi sociali, 
dotandosi anzitutto di lenti attendibili per intravedere gli aspetti critici 
e quelli generativi, prevenire o contrastare l’insorgere di gravi traumi 
sociali, contribuire allo sviluppo di nuovi «programmi politici» alla luce 
di vision della società tese al futuro planetario qui e ora.
L’altro campo è la politica, i luoghi plurali e stratificati del legiferare de-
mocratico, dunque partecipato. La politica, interagendo di continuo con 
la cultura, ha da affrontare i problemi emergenti, ma anche farsi aperta 
al nascere stimolante di nuovi organismi e soggetti sociali che stanno 
apprendendo, spesso prima di altri, a muoversi dentro la crisi o meglio 
a entrare nel cambiamento.
Purtroppo siamo dentro una politica che non riesce a delineare una vi-
sione convincente e sufficientemente pragmatica di accoglienza e in-
tegrazione di tutti come cittadini. Quando si parla di governance della 
diversità ci sono da mettere in campo strategie, programmi, modalità di 
intervento ormai collaudati in grado di reinventare, passo dopo passo, 
la coesione sociale, la comunità territoriale, il fare società nei territori.
Invece di rassegnarsi a delle enclave etniche insensate e ingovernabili, 
si tratta di immaginare da un punto vista culturale e di organizzare da 
punto di vista politico l’idea stessa di «società plurale», entro cui vivono 
diversità in grado di riconoscersi un substrato comune.
Purtroppo le politiche abitative non aiutano l’interazione fra mondi so-
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ciali e culturali. Le reti del mercato hanno spinto verso le enclave interi 
gruppi di lavoratori stranieri con livelli di retribuzione bassa, con inse-
rimenti occupazionali problematici, fino a rassegnarsi a forme «chiuse» 
di vita nei territori. Le politiche abitative sono dominate dalla legge del 
mercato, di conseguenza se si guadagna meno, anche a parità di lavoro, 
è chiaro che si va a cercare casa dove è possibile permetterselo. 
Da questo nascono le concentrazioni come le banlieue parigine, i mondi 
a parte. Questo è un fallimento della gestione delle politiche per la casa. 
Condividere il territorio, evitare concentrazioni problematiche: questo 
andrebbe fatto. Ben sapendo che non si abita solo una casa, ma anzitutto 
un territorio, un quartiere.

Il nostro Paese può fare a meno degli stranieri?
Solleciti un cambiamento che pone al centro questioni impegnative come le 
relazioni sociali, la vivibilità dei territori, l’organizzazione di «giusti» mercati 
di lavoro, l’attivazione di nuove forme partecipative di governo dei problemi...

Il cambio di paradigma che ho finora esplorato è in quanto ora hai detto. 
Realizzarlo suppone una diffusa tensione culturale e politica che fatica 
ad affiorare, malgrado gli esperimenti in atto nel Paese. In questi espe-
rimenti nascono e rinascono di continuo apprendimenti teorici e pro-
spettici che vanno valorizzati. La produzione di conoscenza è un capitale 
irrinunciabile.
Oggi il capitale sociale dei territori non è valorizzato a sufficienza. 
E del capitale sociale fanno parte i saperi e le capacità non solo degli 
«indigeni», ma anche degli stranieri che possono offrire un «di più» in 
termini di innovazione culturale ed economica, con attività in grado 
di rafforzare i territori e rianimare il Paese. Basti dire che nell’agricol-
tura, ma non solo, senza l’apporto dei mondi migranti l’economia del 
Paese si blocca.
Tutto porterebbe a scelte politiche animate non da un’emotiva benevo-
lenza volta a fare «concessioni» agli stranieri, ma dalla convinzione che 
esse servono all’Italia tutta, che altrimenti non potrà mantenere il livello 
di benessere e crescita economica raggiunto. Da questo punto di vista è 
emblematica l’incultura di una certa classe politica, per la quale ai figli 
delle seconde generazioni, che ormai parlano in dialetto ma sono un po’ 
«colorati», tocca aspettare i 18 anni per essere riconosciuti: riconosci-
mento che lo Stato non fa come diritto, ma come concessione.
Eppure gli studi internazionali di previsione economica inseriscono 
ormai il dato della popolazione come un capitale decisivo – basti vedere 
i grandi Paesi emergenti, come Cina, India, Brasile. Ormai si ragiona 
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secondo il «dividendo demografico». In Italia, Paese che non fa più figli 
e ha un’età media molto alta, si prevede che la popolazione diminuirà 
di circa 5 milioni di abitanti nel 2050 e di 12 milioni nel 2070. Se non 
compenseremo la perdita con nuove forze, partendo dal riconoscere la 
cittadinanza a chi nasce qua, saremo destinati a un declino inevitabile.

Un «futuro altro» da cercare insieme
È il futuro il nodo, non si riesce a vedere il futuro in questo Paese...

Il Paese è in declino, non solo demografico, con effetti pesanti sull’eco-
nomia e sulla produttività. Mancano molte figure professionali. Questo 
per dire che il futuro lo si inventa con la semina fin da oggi. Ciò che 
seminiamo ora è quel che raccoglieremo domani. In altre parole, è deci-
sivo valorizzare gli spazi di sperimentazione sociale e culturale, innovare 
attraverso le reti partecipative, rafforzare le strategie di sviluppo di 
capitale sociale all’interno dei contesti territoriali e lavorativi: questa è 
l’imponente sfida che non viene assunta socialmente e politicamente, 
perché ancora si guarda a quei mondi con l’idea fissa del «prima gli 
italiani».
Bisogna uscire da questo arroccamento miope e metterci insieme a in-
ventare un futuro di dignità per tutti. Con una politica intelligente 
verso gli stranieri, di valorizzazione delle loro energie che alimenti e 
moltiplichi le «motivazioni» a esserci criticamente e attivamente – ener-
gie che possono emergere solo dal sentirsi qui e ora a casa propria. E 
invece spesso prevale la sindrome dell’ospite che cerca di non toccare 
neppure i mobili.
Che dire, se non che fermarsi all’ospitalità non è un grande investimen-
to, visto il potenziale che abbiamo, anche di intelligenze a tutti i livelli, 
dal mondo del calcio alle università ai centri di ricerca? Reinventare il 
futuro partendo non dagli stranieri, ma dal dato non modificabile della 
compresenza tra italiani e stranieri. E dunque si tratta di lavorare con 
lucidità creativa per tessere nuove forme di legame sociale.
La società sarà pure liquida, come diceva Bauman, ma ci sono esperimenti 
promettenti e si stanno elaborando fondamenti solidi da mettere alla 
base della convivenza, come lo stesso Bauman ripeteva. Non mancano 
dinamiche partecipative, scambi rigenerativi, disponibilità a mettersi 
in gioco da parte di persone, gruppi, reti sociali a livello di mutualità 
aperte a vivere lo stesso territorio, a sentirsi cittadini dello stesso Paese.

Aly Baba Faye, sociologo, esperto di migrazioni e di dialogo fra culture, collabora 
con l’Università di Roma: alybaba.faye@gmail.com
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